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CI LASCIA 
UNA LEGGENDA DELLA CANNABIS

L’anno nuovo inizia con una brutta notizia per tutto il mondo 
cannabico, Franco Loja, il motore degli Strain Hunters, è venuto a 
mancare improvvisamente il 2 di gennaio. Una morte prematura, 
causata da una forma fulminante di malaria contratta durante un 
viaggio in Congo dove stava sperimentando alcuni strain per uso 
medico. La sua dipartita lascia un vuoto incolmabile, tanto erano 
grandi la sua energia e la sua dirompenza. Con il suo impegno e le 
sue opere ha ottenuto tanti risultati, ai molti sconosciuti, e mobi-
litato tanti cambiamenti nel mondo cannabico e non solo, facen-
do cambiare opinione sulla Cannabis a chiunque, dal semplice 
curioso per arrivare ai politici di alcuni dei Paesi che ha visitato. 
Un impegno portato avanti con caparbietà, positività, un’energia 
inesauribile e una tenacia disarmante, cui era impossibile resi-
stere. Con la sua passione per la Cannabis ha unito generazioni, 
e nonostante il successo mondiale era sempre disponibile – a 
qualsiasi orario – con i suoi ammiratori, anche solo per una foto-
grafia, sempre con il sorriso. È stata impressionante l’ondata di 
fotografie che lo ritraggono, pubblicate dopo la sua morte, per-
ché provengono pressoché da tutti i Paesi del mondo. 

Mancherà una colonna portante di un settore in espansione e 
che si sta lentamente normalizzando nella società odierna, gra-
zie anche a lui. Creatore di diverse genetiche, vincitore con la 
Green House di diverse Cannabis Cup olandesi, Strain Hunters 
nel DNA. Le sue passioni, e la sua vita, erano la Cannabis, il suo 
lavoro, il buon cibo, la sua moto e in ultimo, ma non per ordine 
d’importanza, la famiglia, alla quale vanno il nostro affetto e le 
nostre più sentite condoglianze. 
Abbiamo cambiato all’ultimo l’indice e la copertina perché ab-
biamo voluto dedicare questo numero alla memoria di Franco, 
il nostro ultimo saluto ad una LEGGENDA DELLA CANNABIS, che 
continuerà a vivere nel cuore di tutti noi.

Non ci sarebbe stato modo peggiore di cominciare questo nuo-
vo anno, e l’editoriale di questo numero 1, ma anche questa è la 
vita e in qualche modo deve andare avanti, perché così avrebbe 
voluto Franco.

Buona lettura
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Ciao Franco...
Niente e nessuno riusciva a fermarti, e paradossalmente, l’unica 
cosa che ci è riuscita è stata una piccola e maledetta zanzara. 
Non si può descrivere lo sbigottimento delle persone che ti hanno 
conosciuto, che ti hanno amato, per la tua improvvisa dipartita. 
Certo è che tutto il mondo ti ricorderà: avevi sempre un sorriso 
per tutti, una risposta e una soluzione per tutto, sul lavoro e nella 
vita... Ci sarebbero tante parole da spendere, ma sarebbe diffici-
le descrivere con tutte le parole del mondo quello che sei stato. 

Mancherai alla tua famiglia, a me come amico, ai tuoi colleghi, a 
tutti coloro a cui hai insegnato qualcosa, con la tua umiltà e il tuo 
sorriso. Mancherai a tutto il mondo che immaginerà, come me, 
che tu sia ancora in giro da qualche parte, a ricercare e a inviare 
foto da ogni angolo del pianeta.
Addio fratello e... hai vissuto la tua vita sempre di corsa, e ti vo-
gliamo lasciare con il tuo marchio di fabbrica, ora e per sempre

R.I.P 
Franco Strainhunter 
20.05.1974 - 2.1.2017
di Maurizio Birocchi

DALLA COPERTINA

 FULLGAS!!!

#magic #strainhunters #cannabisarmy
#frequentflyer #moremilesthanthepilot
#piupossibilitaditediprecipitare #sunset 
#iflyhighset #iflyhigh
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Metto mano a questo mio secondo inter-
vento sulle cose di Spagna, quando or-
mai mi trovo nella coda finale della lunga 
stagione del Raccolto e del Campo. Delle 
sue giornate cicliche spese ad accudire e 
proteggere “bimbe” sgargianti e profu-
mate. A osservare i segni della terra e del 
cielo, combattendo sovente contro le in-
crespature di quest’ultimo, tendendo l’o-
recchio al rumore degli uomini. Stretto in 
quell’ansia ineffabile definita dal pioniere 
Karulo Abellan “il limbo del cannabicolto-
re”: da un lato soggetto all’orrido maglio 
del proibizionismo, e dei suoi scherani in 

divisa; dall’altro, e ancor più mortificante, 
esposto senza difese legali alla piaga dif-
fusissima dei predoni di piante.
Giornate che non sembrano mai passare, 
sospese e ipnotiche. Fino alla schiusa dei 
doni e alla sua allegria, fatta di alchimie 
di cannabinoidi e terpeni. Fino alla gioia 
silenziosa del Raccolto, che tutto ricom-
prende, e assolve. Si tratta di una sempli-

ce goccia nel mare, qui in Spagna, questa 
mia testimonianza. Un mare fatto da una 
moltitudine vastissima di uomini e donne 
che coltivano cannabis, e che così facen-
do concorrono a rompere il tabù.

Nel primo contributo ospitato sul nume-
ro 0 della rivista ho cercato di chiarire un 
aspetto essenziale: in Spagna è tuttora 
reato coltivare Marijuana. Nonostante 
per via giurisprudenziale si sia affermata 
l’ipotesi di coltivazione per fini personali – 
in nessun momento, ricordo, prevista e/o 
normata dal codice –  le forze dell’ordine, 
di fronte all’evidenza, sempre intervengo-
no. E lo fanno più spesso, seppur con ben 
minore enfasi e dispiego di forze che in 
Italia, ma anche qui le estati sono solcate 
da elicotteri e camionette che, soprattut-
to nello sterminato entroterra, inseguono 
senza sosta i fantasmi del proibizioni-
smo, seguiti dall’ovvio corollario degli ar-
ticoli di stampa locale. Senza dimenticare 
che la recente “Ley Mordaza”, nelle sue 
varie pieghe liberticide, ha trasformato 
in illecito amministrativo, sanzionato con 
severe multe, qualsiasi auto coltivo visibi-
le da terzi.

Ciò nondimeno, non si capirebbe a pieno 
l’avanguardia spagnola senza avere chia-
ro che dietro la luce sfavillante dei Can-
nabis Social Club, il fenomeno più visibile 
e conosciuto della Spagna cannabica, vi 
sta dell’altro. Oltre all’associazionismo, ai 
cortei, agli atti e ai convegni, agli articoli, 
alle lobbing istituzionali, che sono capaci 
di mobilitare comunque sia solo una pic-
cola parte della Cannabis society spagno-
la e rappresentano la “teoria”, la vera for-
za trainante del movimento è data proprio 

dall’enorme massa di “agenti coltivatori”, 
che in modo spesso spontaneista pianta-
no diritti, affermano identità, e cambiano 
le regole del gioco. Senza mettere a fuoco 
questo fenomeno sociale ed economico 
di amplissime dimensioni, ogni tentati-
vo di comprensione rimarrebbe mozzo.

La Spagna è il granaio, pardon, il cana-
paio d’Europa, non ci si lasci ingannare 
dalle lucciole del narcotraffico in Albania 
(che di recente ha dato un severo giro di 
vite reprimendo le coltivazioni con ogni 
mezzo possibile). E’ notorio, ad esempio, 
che gran parte dei fiori venduti nei Cof-
fee Shop olandesi ormai è di provenien-
za spagnola, così come lo sono anche i 
semi dei banchi di mezzo mondo.
La Cannabis viene coltivata in aperta cam-
pagna, in montagna, nelle valli, nei campi, 
nelle serre, nei capannoni industriali, sulle 
terrazze e nelle case: una febbre che pare 
inarrestabile e che contagia sempre più 
persone, di tutte le età ed estrazioni so-
ciali. I numeri sono esorbitanti e ancorché 
sia ben curioso che non esistano né studi 
né dati ufficiali, in Spagna si stimano pru-
denzialmente almeno 250.000 coltivatori 
ricorrenti e ben oltre il milione se si con-
siderano anche quelli occasionali; nella 
penisola iberica sono in attività ben più di 
mille growshop (in Italia ve ne sono poco 
più di 300, sempre in aumento). La Spagna 
è il più grande mercato mondiale di semi. 
Qui sono nati e continuano a nascere cen-
tinaia di banchi di semenze ed imprese ad 
esse collegate: un’industria fiorentissima 
che mobilita decine di migliaia di addetti e 
che trova nella gigantesca fiera Spannabis 
di Barcellona la sua massima espressione. 
Le fiere specializzate sono però nume-
rosissime, spalmate sull’intero territorio 
nazionale e in diversi periodi dell’anno. Il 
calendario è anche fitto di coppe canna-
biche, vere e proprie feste del coltivatore 
e magnifiche occasioni di incontro e di 
raduno.
Se si guarda con attenzione, infine, la fi-
gura del Cannabicoltore si staglia per ciò 
che è: l’architrave del sistema cannabico 
spagnolo.

Come si spiega un fenomeno di tale por-
tata? 
Da un lato, certamente, vi è minor “panico 
sociale” generato dalla questione Canna-
bis, e droghe in generale, all’interno del-
la società spagnola. In Spagna, secondo 
recenti sondaggi, già il 52% della popo-
lazione è a favore della legalizzazione. 
Ancorché tuttora non pienamente eman-
cipata, e con alcune sacche di resisten-

di Alessandro Oria

Tempo di raccolto
Delle Cose di Spagna e Terre Promesse
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za, è incomparabile il livello di maturità 
e civiltà della società spagnola rispetto 
a quella italiana. Civiltà che produce una 
minore repressione sociale e poliziesca, 
e previsioni di pena per i coltivatori as-
sai più ragionevoli che in Italia, e modu-
late secondo criteri esatti e prestabiliti. 
E certamente, causa ed effetto è quella 
breccia giurisprudenziale, più volte citata, 
che di fatto ha legittimato l’auto coltivo.

Questa differenza spagnola si spiega con 
la storia stessa del Paese e la sua antica 
cultura cannabica. Fino a Franco e agli 
anni ‘70 la Spagna era riconosciuta uf-
ficialmente come il canapaio mondiale: 
coltivazioni industriali e tradizionali a per-
dita d’occhio, e un radicamento ostinato 
nella cultura popolare contadina, con il 
“canuto de las risas” (sigaro dell’allegria) 
che è una costante degli aneddoti cam-
pesini. Sommiamo poi il carattere rurale 
della Spagna, e la difficoltà oggettiva del 
controllo del territorio, e la separazione 
dal mondo esterno causata dalla dittatu-
ra, che in una curiosa eterogenesi dei fini 
tenne la Spagna al riparo, almeno fino agli 
anni ‘80, dall’isteria della War on Drug. Per 
i più curiosi, invito a cercare le clip anni 
‘70 di due vecchie icone pop come il Fari 
con la sua “Mandanga” e Micky “En el rollo 
està la soluciòn”. Più esplicative di mille 
articoli.

E infine, dagli anni ‘90, ecco l’irruzione 
della moderna cultura cannabica, inizial-
mente mutuata proprio da quei maestri 
olandesi che si videro poi superati dagli 
allievi iberici. I primi viaggi alle coppe can-
nabiche di Amsterdam e gli incontri con i 
grandi coltivatori, i primi semi di qualità 
introdotti brevi manu o per corrisponden-
za. Poi una data importante, a nell’aprile 
1999, quando il già menzionato pioniere 
cannabico Karulo Abellan apre a Barcel-
lona il primo growshop, dove si potevano 
e si possono acquistare legalmente i semi 
di marijuana dei grandi banchi olandesi. 

Da quel momento, 
inizia una slavina che 
muterà per sempre il 
panorama barcello-
nese e spagnolo e 
che svilupperà una 
delle culture canna-
biche più raffinate e 
conosciute al mon-
do.

Come sostenuto dal-
lo stesso Karulo nelle 
sue parole: “l’aper-
tura de L’Interior 
BCN GrowShop e la 
dimostrazione che 
la compravendita di semi fosse legale, 
credo fu il passo più importante dato 
dall’attivismo cannabico spagnolo per 
conseguire una reale indipendenza dal 
mercato nero e dalle mafie dell’hashi-
sh, adulterato e di pessima qualità e che 
tanto abbondava in quei tempi... L’auto-
coltivo di Marijuana divenne finalmente 
realtà nel nostro Paese grazie alla possi-
bilità di comprare semi di eccellenti gene-
tiche senza dove passare per frontiere e 
dogane di Paesi dove i semi sono vietati, 
come Germania, Francia, e Belgio. Inoltre, 
l’inizio della vendita di semi nel L’Inte-
rior rappresentò il “pistoletazo de salida” 
(trampolino di lancio ndr) per l’apertura di 
migliaia di negozi che seguirono il modello 
di Growshop, dando inizio a quella che è 
la grande industria cannabica di oggi che 
ruota attorno i semi e alla coltivazione”.

Ma cosa vuol dire nella sua essenza essere 
cannabicoltore?
Ci aiuta a comprenderlo meglio Miguel 
Gimeno, grande coltivatore organico, pre-
sentatore di Marihuana Tv e vero punto di 
riferimento della società cannabica e dei 
grower spagnoli: “Essere cannabicoltore 
significa essere un lottatore per la liber-
tà. Significa autosufficienza e lotta conti-
nua, essere sostenibili, ecologici e contro 
il narcotraffico. E la cosa più bella è che 
in questo modo creiamo vita, aria pulita e 
aiutiamo a decontaminare gli ecosistemi. 
Sii cannabicoltore e non venderti al nar-
cotraffico!”

Chiosando le parole di Miguel sulla soste-
nibilità degli ecosistemi, una delle tante 
lezioni apprese coltivando è il chiarissimo 
trade-off fra quantità e qualità, e salubri-
tà del prodotto. E non solo per la relazione 
speciale che si stringe tra grower e le sue 
piante.  Il punto è la salute: soltanto picco-
le/medie piantagioni possono sostenersi 
senza l’uso di pesticidi e prodotti chimici. 
La marijuana sana e salubre è totalmen-
te incompatibile con le piantagioni indu-
striali. In questo senso, la Prop. 64 appena 
approvata in California rappresenta quello 
che è già stato definito come lo standard 

aureo delle proposte di regolazione, affer-
mando esattamente il modello delle pian-
tagioni medio/piccole, le “family farm” 
così diffuse nel Golden State.

Leggo invece con inquietudine della pie-
ga monopolistica, corredata da divieto 
di autocoltivo, che ha preso il dibattito in 
Italia. Qualsiasi monopolio o oligopolio 
sulla Marijuana sono destinati al fallimen-
to, così come i modelli perniciosi basati 
sull’industria del tabacco. Chi li propone 
e li difende semplicemente disconosce, e 
anche malamente, la materia. E sono ipo-
tesi fallimentari sia per le ragioni legate 
alla tutela della salute pubblica sopraci-
tate, sia per la natura straordinariamen-
te cangiante della Cannabis, per la sua 
incredibile biodiversità che si traduce in 
infinite combinazioni organolettiche e 
biochimiche. Tutti fattori irriducibili alla 
logica standardizzata e commerciale del 
tabaccaio.

Ci ritroviamo nella linea espressa dallo 
stesso editoriale d’inaugurazione di Be 
Leaf: se si deve guardare a un modello 
esistente, che si guardi al mondo vinico-
lo e alla sua regolamentazione, e trarre 
esempio dalle esperienze virtuose di Spa-
gna, Stati Uniti e Uruguay. Tenendo ferma 
la barra sul diritto all’auto coltivo, il vero 
pilastro da cui deve discendere qualsia-
si ipotesi di regolamentazione. Mi piace 
chiudere con le parole che il grande e indi-
menticato compañero Joep Oomen condi-
vise con Assonabis.com:
“Non possiamo dormire tranquilli fino 
a quando non sarà assicurato il diritto 
all’auto coltivazione delle piante che cia-
scuno desideri per il proprio uso persona-
le... Vogliamo dichiarare alla società che 
coltivare una qualsiasi pianta naturale per 
uso personale dovrebbe essere un diritto 
umano incontestabile.”

(Si ringraziano per la collaborazione Ka-
rulo Abellan, Miguel Gimeno, Nacho Vidal 
(Hortitec), Alejo Alberdi, Pablo Biohazard)

Delle Cose di Spagna e Terre Promesse
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Roma, street parade antiproibizionista, 
fine anni Novanta. Non è facile, qui e ora, 
raccontarlo, ma lo faccio, cercando di 
metterci grazia e cautela, cose che pri-
ma non contemplavo minimamente: non 
mi servivano. Sulle mura di via Labicana, 
da un camion del Forte Prenestino proiet-
tavamo un video di me che, alternativa-
mente, ciucciavo un telecomando, un ac-
cendino, un uccello, un telefono e un paio 
di pennarelli, il tutto virato a verde Hulk, 
sincopato, ravvicinato e su una traccia in 
loop fatta al Cubase. Il modo in cui il video 
era girato rendeva il contenuto dirompen-
te e sovversivo rispetto a una sua sconta-
ta collocazione simbolica: non ti arriva-
va come il video di una fellatio ma come 
qualcos’altro, qualcosa che aveva a che 
fare con il gioco, la seduzione infantile, 
esplicita, spontanea. Era un modo per dire 
che volevamo fare i pompini con la stessa 
libertà e leggerezza con cui ciucciavamo i 
chupa chups alle feste illegali, quelle che 
duravano tutta la notte e ci facevano bal-
lare per ore e ore davanti a muri di casse, 
dentro capannoni abbandonati, vicino alle 
sorgenti, nei boschi, in riva al mare, al Cir-
co Massimo.
Ci volevamo divertire nel modo che ci 
pareva, insieme alle nostre amiche e ai 
nostri amici, e il corpo che si esprime, si 
esibisce, si muove, si (sovra)espone era lo 
strumento che ci serviva per comunicare 
il dissenso in maniera autentica, forte, 
perturbante. Conoscevamo bene il potere 
dello svelamento, sapevamo quanto si-
gnificativo fosse far uscire le cose private 

dalle stanze segrete e metterle in pubbli-
co, per strada, nelle piazze, con amore e 
prepotenza.
Sotto il camion alla street parade, dei ra-
gazzi mi dicevano: «Ma che sei tu nel 
video, zi’?». Io abbozzavo un po’ e loro: 
«Ammazza, da paura!». Me lo dicevano 
con rispetto, come lo diresti a un fratello, 
a una sorella, un’amica, una compagna, 
una che porta un messaggio dissacran-
te, quello che portavamo tutti macinando 
chilometri sul cemento, ballando davan-
ti a lunghissimi schieramenti di celerini, 
mentre ci passavamo da fumare e da bere, 
mentre ci baciavamo e, quando serviva, ci 
coprivamo la faccia dal gas dei lacrimoge-
ni e ci mettevamo a correre.
Questa storia del corpo che si autodeter-
mina come strumento politico sovversi-
vo non è nuova ma ogni tanto la perdia-
mo di vista. Perciò è importante ricordare 
quei posti, quelle situazioni dove l’espres-
sione degli ideali di libertà passa attraver-
so il corpo.
«Io voglio la libertà, il diritto di auto-e-
spressione, il diritto alle cose belle e ra-
dianti», scriveva Emma Goldman, e anco-
ra «if I can’t dance I dont’n want to be part 
of your revolution», se non posso ballare, 
non voglio fare parte della tua rivoluzione. 
Perciò grazie alle feste, grazie alle occu-
pazioni antesignane dei rave, ai momenti 
di aggregazione antiproibizionista, a tutte 
le street parade, quei posti dove il ‘Movi-
mento’ si è espresso, a partire dalla mu-
sica e dal corpo e da tutte le sue forme di 
svelarsi, comunicarsi, esporsi.
Il Tienament, centro sociale occupa-
to a Napoli nel 1989, ha fatto un pezzo 
importante della storia di quella con-
trocultura che nella festa autogestita, 
nell’aggregazione rituale e liberata ha ri-
conosciuto l’obiettivo e, allo stesso tem-
po, lo strumento politico per eccellenza. 
Non è vero che il Tienament non faceva 
politica, come non è vero che non l’han-
no fatta i rave illegali, le street parade, o 
posti come l’Isola nel Kantiere a Bologna e 
la Fintek a Roma. Tutto questo è stato Po-
litica, politica come intrinseca attività di 
opposizione, politica in una sua accezione 
antica, quando nel governo a comandare 
è la massa... Che si muove, che nel corpo 
che balla agisce la sua rivoluzione. La po-
litica dei Carnevali rovesciati, quelli in cui 
il tempo era sospeso, i vincoli slegati, le 
consuetudini ribaltate.
La scorsa primavera, in un convento na-
poletano del Settecento in pieno centro 
storico, occupato dal Collettivo Scacco 
Matto col nome di Scugnizzo Liberato, c’è 

stato un festival chiamato Le 3Giornate 
del Tienament, per ricordare, racconta-
re e ripensare alla controcultura come a 
«qualcosa che non è necessariamente 
contro la cultura mainstream, ma è di-
versa, autonoma. La controcultura non 
si pone in maniera bellicosa, è un’altra 
cosa», mi dice Adriano Casale, conosciu-
to come Bostik, ex Contropotere, band 
hard core della metà degli anni Ottanta, 
nonché uno dei primi occupanti del Tie-
nament. «Noi siamo il proseguimento di 
movimenti che non sono mai finiti, penso 
alle avanguardie dei primi del Novecento, 
penso al Situazionismo. Non è la nostra 
sopravvivenza che vogliamo affermare 
ma la diversità. Da questa idea è nata la 
voglia di festeggiare, con una serie di 
testimonianze e di ricordi, la storia della 
nostra controcultura».
Mi racconta che gli è venuta voglia di 
questa ‘tre giorni’ mentre scriveva L’e-
dificio occupato, un lungo racconto rigo-
rosamente autoprodotto nonostante di-
versi inviti di pubblicazione tradizionale, 
sull’occupazione del Tienament: «Scri-
vendo il libro ho capito la vera portata del 
sogno che abbiamo realizzato, qualcosa di 
irripetibile e unico per quei tempi. Ho sen-
tito la mancanza di quell’appartenenza, di 
quell’eredità, perciò ho pensato all’idea di 
portare la controcultura dallo stabile fati-
scente di via Arno (l’occupazione del Tie-
nament che fu sgomberato nel 1996, ndr) 
in una chiesa. Questo gesto è stato il coro-
namento del sogno cominciato nel 1989».
Le 3Giornate del Tienament si sono svolte 
in uno scenario quanto mai rituale: 16.000 
metri quadri tra navate e sagrati, gli af-

10  CANNABIS MAG   

di Alessandra Amitrano

LE TRE GIORNATE 
DEL “TIENAMENT”
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freschi di tradizione cattolica, sostituiti o 
affiancati da sovversive icone raffiguranti 
scene di pura e contemporanea contro-
cultura.
«Avremo cura di realizzare tutto ciò che 
l’ossessione della realtà ha dichiarato 
assurdo», sono le parole di una lirica dei 
Contropotere a cui ho pensato quando, in 
una navata del convento, ho fatto caso a 
un Cristo in croce in mezzo alla crocifis-
sione di una donna svestita, incappuccia-
ta e con delle grandi corna rosse, e una 
croce vuota con un cartello che recita: 
‘L’altr* sei tu, il selfie con Gesù’.
«Durante il convegno ho parlato della 
controcultura come una religione», conti-
nua Bostik, «laddove religione non è altro 
che culto del sacro, credere nella sacrali-
tà di determinati punti fermi e praticarne 

una sorta di rispetto. I punti fermi 
della controcultura sono l’ugua-
glianza, la non violenza, il rispetto 
indiscriminato per ogni forma di 
vita… In questo senso penso a pra-
tiche come l’ecologia, l’animalismo, 
l’ambientalismo, l’anti-fascismo e 
l’anti-razzismo, il femminismo, la 
cultura queer, transgender, tutto 
quello che la controcultura da sem-
pre pratica, porta avanti, afferma e 
continuamente in maniera rinnova-

ta, riafferma».
Tra concerti e convegni, mostre e labora-
tori, performance e arte, autoproduzioni e 
cibo solidale, Le 3 Giornate del Tienament 
sono state l’occasione dell’incontro tra 
autorevoli voci della scena underground 
italiana e mondiale: Jim Fleming, della 
casa editrice Autonomedia di New York, 
Fly-Orr, femminista newyorkese impe-
gnata nel movimento Antigentrification, 
Joe Rush, fondatore dei Mutoid, Bifo, della 
storica Radio Alice, Sardoman, leader del-
lo squatting berlinese, Philopat, fondatore 
del Virus, il Forte Prenestino di Roma e il 
soundsystem dei Kernel Panik, si sono 
succeduti durante una serie di convegni, 
mentre il palco musicale ha accolto deci-
ne di gruppi tra cui i Contropotere, in una 
storica reunion a vent’anni dall’ultima ap-

parizione live, gli Assalti Frontali, i Randa-
gi, gli Undertakers e tante altre band dei 
circuiti underground napoletani.
L’evento ha costruito contatti e ponti tra 
le realtà storiche e quelle contempora-
nee, nel comune desiderio di conoscenza 
e nel’ambito di un condiviso progetto di 
tracciare percorsi futuri. Attraverso situa-
zionist roundtable, oltre che di controcul-
ture, si è parlato anche d’immigrazione, di 
antipsichiatria e di TTIP.
«Continuerà? Ci sarà un’altra edizione 
delle 3Giornate del Tienament?» chiedo a 
Bostik.
«Certo, lo 
sforzo è 
stato gi-
gantesco, 
ma sicu-
ramente 
sì.»
Di nuovo 
nel con-
vento o 
in un’al-
tra zona 
temporaneamente autonoma (questa vol-
ta, mancava solo Hakim Bay), la cultura 
meticcia e nomade ha un unico destino: 
fare da sovrana. Sempre.

ABBI KULTURA DI TE
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Nel nostro ordinamento costituisce rea-
to il rifiuto di sottoporsi accertamenti 
clinici diretti a verificare l’assunzione 
di sostanze stupefacenti se il controllo 
avviene mentre si è alla guida di un vei-
colo o di un motociclo. Tale illecito penale 
è disciplinato dall’art. 187 comma 8 del 
Codice della Strada.
Nelle aule dei tribunali accade spesso 
come un cittadino sia chiama to a difen-
dersi per questo reato a seguito del sem-
plice invito verbalizzato dagli agenti ope-
ranti a recarsi presso un ospedale per gli 
esami del sangue o delle urine.
A ben vedere, però, non è sufficiente il solo 

invito a sottoporsi agli accertamenti di cui 
sopra. E’ necessario, altresì, che l’agente 
operante abbia un ragionevole motivo 
di ritenere che la persona sottoposta al 

controllo sia sotto l’effetto conseguen-
te all’uso di sostanze stupefacenti. Per 
meglio dire: che lo stesso versi in uno 
stato di alterazione psico-fisica dovuto 
all’assunzione di sostanze stupefacen-
ti. E poiché lo stesso si rifiuta di far ri-
levare il proprio stato di assunzione di 
sostanze accertabile per mezzo delle 
analisi in ospedale, egli compierebbe il 
reato in questione.
Per la nostra esperienza giudiziaria pos-
siamo affermare che molto spesso – 
nell’immediatezza del controllo della per-
sona – non è verbalizzata alcuna realistica 
sintomatologia a carico dei nostri assistiti 

da cui possa desumersi un 
pregresso uso di sostanza 
stupefacente che abbia 
indotto ragionevolmente 
gli agenti operanti a richie-
dere l’accompagnamento 
della persona fermata per 
le opportune analisi presso 
un ospedale.
In altri casi, invece, ven-
gono rilevati degli indici 
a verbale in una maniera 
“copia ed incolla” che, poi, 
devono essere oggetto di 

accesa disputa in tribunale. Noi, infatti, 
non ci accontentiamo di descrizioni del 
tipo “pupille dilatate”, “comportamen-
to agitato”, “ occhi lucidi”, etc. Ciò, in 

quanto, è normale che chiunque di notte 
– con una luce puntata sugli occhi – pos-
sa reagire biologicamente in quel modo.
Attenzione, invece, a mettere l’accento 
circa l’assenza di altri indici i quali, in-
vece, possono concorrere a dimostrare 
come non sussista il pregresso stato di 
alterazione che, come detto, costituisce 
il presupposto del reato di rifiuto. A titolo 
di esempio, spesso non è rinvenuta alcu-
na sostanza all’interno dell’autovettura 
della persona né alcuna dose di stupefa-
cente “pronta per l’uso”; non è accertata 
la presenza di un odore nel veicolo che, in 
quanto tale, possa indicare un pregresso e 

recente consumo di sostanza
Concludendo, se non risulta un “ragione-
vole motivo” per ritenere che una perso-
na fermata alla guida sia sotto l’effetto 
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di sostanze stupefacenti, il suo rifiuto 
non può considerarsi illegittimo ai sensi 
dell’art. 187, comma 8 Codice della Stra-
da.
Tutto ciò considerato, il lettore deve an-
che sapere che – prima di “costringere” la 
persona fermata a sottoporsi ai controlli 
tossicologici – gli agenti operanti devo-
no rispettare un procedimento ben de-
terminato solo a seguito del quale il re-
ato di rifiuto assume una vera e propria 
consumazione.
Come risulta, infatti, dal testo del Codice 
della Strada, riassumendo la farraginosa 
disciplina contenuta nella norma, sussiste 

un obbligo (penalmente rilevante) di sot-
toporsi ad accertamenti clinici in struttu-
re sanitarie quando:
i) il conducente rifiuti di sottoporsi agli 
accertamenti “qualitativi non invasivi o a 
prove, anche attraverso apparecchi porta-
tili” (art. 187 comma 2);
ii) il conducente risulti positivo a tali ac-
certamenti e non sia possibile effettuare 
esami “analitici su campioni di muco-
sa del cavo orale” (combinato disposto 
dell’art. 187 comma 2-bis e co. 3);

iii) ovvero risulti in condizioni tali da inge-
nerare “ragionevole motivo” che si trovi 
sotto l’effetto di sostanza stupefacente e 
non sia possibile effettuare esami “anali-
tici su campioni di mucosa del cavo orale” 
(combinato disposto dell’art. 187 comma 
2-bis e co. 3).
Quanto appe-
na detto trova 
conferma in una 
nota relazione 
della Suprema 
Corte (relazio-
ne n. III/08/10) 
a mente della 
quale la norma 
in questione 
autorizza il per-
sonale di polizia 
a sottoporre il 
conducente ad 
a c c e r t a m e n t i 
clinico-tossico-
logici e strumen-
tali ovvero analitici su campioni di mucosa 
del cavo orale. Tale attività, secondo la Su-
prema Corte, deve essere compiuta obbli-
gatoriamente dal personale sanitario ausi-
liario delle forze di polizia e non più, come 
in precedenza previsto dal citato terzo 
comma dell’articolo 187, anche presso le 
strutture sanitarie, alle quali è ora possi-
bile ricorrere esclusivamente nell’ipotesi 
in cui l’intervento del personale ausiliario 

non sia pos-
sibile ovve-
ro qualora il 
conducente 
si rifiuti di 
sottoporsi al 
prelievo.
In definitiva 
il legislatore 
ha più ana-
l i t i c a m e n -
te stabilito 
la tipologia 
degli ac-
cer tamenti 
invasivi che 
possono es-
sere eseguiti 
ed ha con-
centrato la 
loro esecu-
zione, prima 

demandata soprattutto alle strutture sa-
nitarie dove il conducente doveva essere 
accompagnato in caso di positività dei 
test strumentali, al personale medico del-
le forze di polizia.
Scopo della modifica è quello di rendere 
più rapidi gli accertamenti in questione, 
atteso che detto personale può affianca-
re direttamente “sulla strada” gli operanti 
impegnati nei servizi di prevenzione.
In tal modo infatti, annullando i tempi ne-
cessari per il reperimento di una struttura 

sanitaria idonea e per l’accompagnamen-
to, il legislatore ha ritenuto di contrastare 
il rischio della progressiva metabolizza-
zione delle sostanze da parte del soggetto 
sospettato di averle assunte.
Altro elemento importante: è bene sapere 
che Secondo la Corte di Cassazione, il re-

ato di rifiuto non si configura nel caso in 
cui un soggetto rifiuti un tipo di prelie-
vo (come quello del sangue) acconsen-
tendo ad un altro prelievo sufficiente, 
a sua volta, a dimostrare l’assunzione 
dello stupefacente. La norma sanziona, 
infatti, la condotta di chi vuole osteggia-
re o, comunque, eludere deliberatamente 
l’accertamento di una condotta penal-
mente rilevante, quale la guida in stato 
di alterazione per aver assunto sostanze 
stupefacenti. Quindi, laddove il soggetto 
non voglia sottoporsi ad un accertamento, 
acconsentendo ad altro, secondo la giuri-
sprudenza non si è in presenza di una sor-
ta di rifiuto parziale o condizionato che 
possa costituire il reato di cui all’art. 187 
comma 8 Codice della Strada.
Infatti, poiché lo scopo dell’accertamento 
è quello di dimostrare l’assunzione della 
sostanza stupefacente, lo stato di altera-
zione del conducente può essere verifica-
to attraverso uno qualunque degli esami 
biologici (e, quindi, ad esempio, con l’e-
same delle urine o della mucosa) previsti 
dall’art. 187 Codice della Strada in asso-
ciazione con i dati sintomatici rilevati al 
momento del fatto, qualora esistenti.

ASSISTENZA LEGALE
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di CBG aka Gosh

GROWERS E 
AGRICOLTURA

CANNABIS

L’agricoltura è l’attività svolta dall’uomo 
atta ad ottenere vegetali tramite la colti-
vazione. I growers moderni, nell’esercizio 
della loro passione sono di fatto agricolto-
ri, anche se di recente nascita, se parago-
nati al bagaglio millenario del sapere con-
tadino, che fa parte della cultura globale 
dell’umanità; d’altronde sino a metà del 
secolo scorso eravamo in maggioranza 
contadini e produttori del nostro stesso 
piatto.
Un coltivatore d’erba produce inflore-
scenze secche (o estratti) per poterli con-
sumare per fini terapeutici o ludici: fare il 
grower significa aver scelto un metodo di 
coltivazione per ottenere un determinato 
tipo di prodotto finale di una precisa qua-
lità, in quanto l’agricoltura si suddivide in 
differenti scuole di pensiero e metodi di 
coltivazione. Vi sono tecniche che con-
siderano un approccio più eco sosteni-
bile, prevedendo un riciclo delle risorse 
e pianificando un futuro con l’ambiente 
come priorità; altre considerano la ter-
ra come una macchina a sé stante da 
sfruttare senza limite e asservita alle 
esigenze dell’uomo. Come si evince, le 
metodiche applicabili sono diverse e non 
esiste un confine netto tra le varie tipolo-
gie. L’agricoltura biologica è l’agricoltura 
tradizionale e, di fatto, il primo metodo 
applicato, ovviamente, fu proprio il bio-
logico. Quando l’uomo passò da essere 
raccoglitore ad agricoltore non esisteva-
no aziende di fertilizzanti né di sementi, 
quindi cominciò a produrre con le risorse 
offerte dalla natura.

Naturalmente, da quel tipo di coltivazio-
ne ad oggi, le conoscenze a disposizione 
dell’uomo sono aumentate di molto ma 
l’approccio “rispettoso dell’ambiente” è 

rimasto lo stesso: nei growshop possiamo 
trovare le micorrize o i batteri nitrifican-
ti, chiaro esempio della maggior cultura 
dei growers. Insieme ai prodotti emuli di 
Madre Natura vi sono anche tonnellate di 
agro-farmaci, perché l’erba si può produr-
re anche in maniera non proprio eco so-
stenibile.

La scarsità di conoscenze, vero svantag-
gio dell’agricoltura tradizionale di inizio 
novecento, ha permesso il trionfo della 
cosiddetta “rivoluzione verde”, che ha 
portato il verde sotto forma di alimenti 
per i popoli, lasciando però un bagaglio 
di problemi con l’utilizzo sconsiderato 
della chimica di sintesi: come facilmente 
immaginabile, l’uso sconsiderato di fito-
farmaci e fertilizzanti sintetici ha portato 
ad una situazione di degenerazione e di 
impoverimento dei suoli inaudita, nonché 
un forte inaridimento delle superfici e una 
riduzione drastica della biodiversità. La 
rivoluzione verde è quel periodo di pochi 
decenni, compreso tra gli anni trenta e 
la fine degli anni settanta del novecento, 
caratterizzato da una forte politica di in-
vestimenti nell’agricoltura intensiva con 
l’utilizzo di prodotti di sintesi, col fine di 
sfamare sempre più persone. L’agricol-
tura praticata al giorno d’oggi è rimasta 
sostanzialmente invariata dagli anni set-
tanta in poi, se non con poche eccezioni, 
ed è ancora largamente diffusa. In misura 
minore viene praticata anche l’agricoltu-
ra integrata che prevede una coltivazione 
con risorse ambientali, e l’intervento uma-
no secondo criteri meno invasivi. Per for-
tuna possiamo sempre optare per un’al-
ternativa bio, che garantisce una pratica 
di coltivazione rispettosa dell’ambiente 
(avrei voluto scrivere più’ rispettosa, ma il 
rispetto per l’ambiente è una caratteristi-
ca qualitativa: o lo si rispetta oppure no).

Poi c’è la Permacultura, di cui si sen-
te parlare sempre di più negli ultimi anni 
tra gli appassionati. Ma cosa significa? Si 
tratta di un metodo di gestione del ter-
ritorio in cui l’agricoltura è parte inte-
grante della vita dell’ambiente. Perma 
deriva da permanent e cultura da cultura 
del sano vivere eco sostenibile. In italiano 
si sarebbe dovuto tradurre come Perma-
coltura (coltivazione permanente) ma per 
un errore di traslitterazione e soprattutto 
per il duplice significato coltura/cultura 
si è affermato con la lettera u. Il principio 
cardine è la creazione di insediamen-
ti umani in grado di dare regolarmente 

prodotti di interesse senza aver bisogno 
di grandi manutenzioni né di reintegri, 
in quanto progettati per essere auto-
sufficienti. La permacultura va un poco 
oltre la pratica agricola, in quanto include 
e fa perno su una visione sostenibile della 
vita. Dovendo progettare spazi in grado di 
autorigenerarsi, è impensabile utilizza-
re prodotti di sintesi. Dopo il minerale, 
si è affermato il desiderio di tornare al 
biologico e al rispetto per l’ambiente in 
cui viviamo, nell’ottica di continuare ad 
abitare questo pianeta senza esaurirne 
le risorse.

Nel mondo cannabico indoor sono due i 
principali metodi di coltivazione praticati, 
distinti dall’approccio alla fertilizzazione: 
minerale o biologica. Non si considera l’a-
spetto eco sostenibile, perché una colti-
vazione indoor in vasi di plastica con lam-
pade da 600 Watt non lo è mai! La natura 
del nostro hobby impone, purtroppo, di 
dover stare nascosti, in armadi minuscoli 
e sotto luci artificiali...
Quindi, quando leggiamo ad Amsterdam 
un listino con un’erba “organic” cosa si-
gnifica? Nella Cannabis, la dicitura bio o 
minerale indica come è stata fertilizza-
ta la pianta fino al flushing (la fase di ri-
sciacquo a fine fioritura). Se è biologica, 
allora è stata coltivata con fertilizzanti 
organici, altrimenti sono stati utilizzati 
prodotti di pronta assimilazione, come 
i sali disciolti in acqua. La differenza 
sta nel tipo di metabolismo delle due 
colture: una buona fertilizzazione ap-
porta ciò di cui necessita la pianta in 
quella fase fenologica, in maniera simile 
a come avverrebbe in natura o con dei 
preparati artificiali, a seconda della scel-
ta del grower. Se è stato coltivato con un 
metabolismo più naturale, nel prodotto 
finale si troveranno una maggior quan-
tità di antiossidanti e di composti di 
secondario interesse. Usando un ferti-
lizzante minerale si osserverà invece un 
aumento del contenuto di cannabinoidi 
a scapito dei terpeni, tra cui alcuni con 
azione antiossidante. Gli antiossidanti 
fanno sì che l’erba dimenticata aperta 
sul tavolo abbia ancora un sapore ed 
un profumo l’indomani. Concludendo, è 
inutile dirlo, maggiori quantità di terpeni 
si traducono in più sapori, e in maggiori 
effetti terapeutici, e come abbiamo visto 
le differenze stanno, oltre che nel patri-
monio genetico di ciò che si coltiva, nelle 
condizioni ambientali e soprattutto nelle 
tecniche agricole impiegate.
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Sul numero zero di BeLeaf abbiamo pub-
blicato un articolo di Alessandro Oria sui 
Cannabis Social Club, dove si analizzava 
la situazione spagnola, tra favole, miti e 
realtà. Avendo vissuto un periodo nelle 
isole Canarie, sono entrata in contatto con 
alcune associazioni ed ho assistito all’av-
vio di un periodo fumoso, in cui venivano 
aperti e chiusi molti club: una situazione 
difficile da gestire per le istituzioni locali 
che bloccavano il rilascio dei nulla osta per 
le sedi delle associazioni, pur non avendo 
ben chiaro nemmeno loro quale fosse il 
quadro di requisiti che le stesse dovevano 
rispettare. In quel frangente, furono de-
finite alcune regole che inizialmente non 
erano necessarie all’apertura di un’asso-
ciazione privata in sé e sono del tutto si-
mili a quelle per l’apertura di un qualsiasi 
locale pubblico, come ad esempio l’acces-
so e i servizi garantiti per le persone disa-
bili, insieme ad una corretta e sufficiente 
aspirazione dei fumi da tutto l’ambiente. 
Infine, l’ingresso dev’essere doppio, con 
un vano adibito alla sola ricezione dei soci, 
in modo tale da impedire l’accesso diretto 
all’area dell’associazione agli estranei. 
Dopo questo periodo di incertezza, la si-
tuazione si è normalizzata, e anche se la 
Cannabis non è comunque legale, le libere 
associazioni di privati cittadini lo sono, ed 
è proprio su questo punto che si basa la 
loro esistenza. Successivamente numero-
si club hanno aperto i battenti mentre al-
tri li hanno chiusi definitivamente. In quei 
particolari casi si è trattato più che altro di 
associazioni di copertura atte a nascon-
dere attività non proprio lecite.
Dalla fine del 2014 ad oggi, molte cose 
sono cambiate alle Canarie, in special 
modo a Tenerife. Nei primi tempi e con un 
numero ristretto di associazioni, la qualità 
di base della Cannabis nei club era mol-
to bassa (per non dire pessima in alcuni 
casi ), non solo per la scarsa possibilità di 
scelta, ma anche per come veniva tratta-
ta e conservata. Con il tempo, il livello di 

qualità dei club e dell’erba stessa si è in-
nalzato notevolmente 
e, ad oggi, non ha nulla 
da invidiare ai club della 
penisola iberica.

In questo numero ab-
biamo intervistato 
uno dei soci fondatori 
del CSC “Ojos Rojos”, 
il presidente, Flower 
Buds. Il Club si trova 
nel sud dell’Isola di 
Tenerife, a Las Vistas. 
Dalla terrazza del loca-
le soci si gode di un’in-
cantevole vista sull’oceano Atlantico e 
sullo sfondo l’isola di La Gomera.

Ciao Flower, raccontaci...quando è scat-
tata la molla che ti ha fatto prendere la 
decisione di lasciare l’Italia per trasfe-
rirti a Tenerife?
Era molto tempo che desideravo trasfe-
rirmi in una località dove facesse sem-
pre caldo o comunque più caldo che a 
Legnano, dove sono cresciuto. Conosce-
vo Tenerife e il suo clima grazie ad amici 
che hanno i genitori che si sono trasferiti 
qui da oltre 25 anni. Dopo un sopralluogo 
di una settimana ho deciso di trasferirmi.
Sei partito subito con l’idea precisa di 
aprire un Cannabis Social Club?
Si, è stato sempre il sogno che ho inse-
guito e che mi ha spinto a cambiare.
Quanto tempo è passato da quando sei 
arrivato sull’isola all’inaugurazione del 
locale?
Quando sono arrivato qui, circa 3 anni fa, il 
programma che avevo in mente era di en-
trare in società con un club già esistente. 
In poco tempo questa possibilità è sfuma-
ta, e allora ho preparato i documenti per 
fare una mia associazione nell’ottobre 
2014 e finalmente a settembre 2016 ab-
biamo inaugurato la nostra sede. 
Come mai hai aspettato così a lungo?

I motivi sono molteplici. Ho preferito 

prendermi il tempo necessario per co-
noscere l’ambiente, capire un po’ meglio 
come funzionano le cose qui, conoscere 
un numero di persone idoneo a far parti-
re l’associazione e, cosa più importante, 
cercavo una sede dove fosse evidente che 
siamo su un’isola in mezzo all’Oceano At-
lantico. 
Come hai conosciuto i tuoi attuali soci?
La maggior parte sono amici conosciuti 
in questi 3 anni di vita sull’isola. Una per-

centuale minore invece è stata avallata 
direttamente dai nostri soci, che li hanno 
presentati per poter entrare a far parte 
dell’associazione.
Hai scelto tu il nome del club? Qual è la vo-
stra la politica interna?
Si, certo. L’origine del nome risale più o 
meno al 2004, quando avevo un grow-
shop che si chiamava “OcchiRossi”. E’ 

di bBerry

CSC OJOS ROJOS TENERIFE
INTERVISTA A FLOWER BUDS

CANNABIS SOCIAL CLUB

Il primo joint nel locale appena affittato

Vista Oceano
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stato automatico chiamare il club “Ojos 
Rojos”. 
La politica è semplice e chiara: non si può 

entrare se non si 
è soci o non si è 
presentati da un 
socio facendo 
domanda di vo-
ler entrare a far 
parte dell’asso-
ciazione. L’iscri-
zione è riservata 
ai soli residenti, 
e non è ammesso 
l’accesso a turi-

sti o ad amici di soci in vacanza. 
Avete un motto sul quale basare la giorna-
ta?

Andare a dormire la sera con la consape-
volezza di aver imparato qualcosa di nuo-
vo. 
Quanti soci avete al momento e quanti 
pensate di poterne gestire? So che molti 

club non riescono ad essere autosuffi-
cienti in termini di coltivazione...voi riu-
scite ad auto produrre l’erba necessaria 

per accontentare tutti? 
Al momento l’associazione conta circa 
una cinquantina di soci e certamente 
cresceremo di numero, ma non abbiamo 
assolutamente fretta di farlo. Il nostro 
obiettivo è arrivare ad avere 150 soci 
attivi, mantenendo lo stesso ambiente 
famigliare che abbiamo adesso. Quando 
anche la produzione sarà regolamentata, 
speriamo presto, di sicuro non avremo 
problemi a soddisfare i 150 soci. 
Quali sono le vostre genetiche predilette?
Al momento le genetiche che soddisfano 

di più i soci sono Frisco OG, Frisco Snap, 
Girl Scout Cookies, Cheech Wizard, Blue 
Cheese e South Afrikan Kwazulu. Abbia-
mo a disposizione dei soci anche ge-
netiche ad alto contenuto di CBD come 
CBD Divine, CBD 3D, CBD PH e CBD Shark 
Shock. 
In generale siete soddisfatti del lavoro 
svolto fino adesso?
Fin qui abbiamo centrato i nostri obiettivi, 
lo siamo certamente.
Puoi raccontare la situazione dei club a 
Tenerife, ad oggi? Come si è evoluta la si-
tuazione da quando sei lì?
La situazione è abbastanza confusa, vere 
e proprie regole non ci sono. Ci si barca-
mena tra cavilli legali anche se sembra 
che la situazione stia per essere rego-
lamentata dal governo Canario e, che i 
Cannabis Social Club stiano diventan-
do una realtà presente un po’ ovunque 
sull’isola, è una realtà tangibile. 
Se potessi tornare indietro cambieresti 

qualcosa?
Non mi pongo il problema, non posso tor-
nare indietro.
Com’è cambiato, se è cambiato, il tuo rap-
porto con l’erba? Segui un’etica partico-
lare per il club e/o per l’erba in generale?
Non è cambiato nulla. Curiamo sempre 
la produzione mantenendo una coltiva-
zione 100% bio organica come abbiamo 
sempre fatto.
Domandone...: ti manca l’Italia e se si per-

ché?
No! Per niente anzi, mi danno fastidio tut-
ti gli italiani che arrivano qui portandosi 
dietro lo stress e la frenesia che c’è in Ita-
lia, perché sembrano tutti non accorgersi 
del posto in cui siamo, ovvero un’isola che 
ha ritmi molto diversi e sicuramente più 
rilassati.
Immaginando che un domani non troppo 
lontano possa essere legale aprire un CSC 
in Italia, vi faresti mai ritorno? (ti pongo la 
domanda anche se può essere retorica) :)
Come ti ho già detto non ho nostalgia di 
casa e preferirei che i CSC siano “lega-
lizzati” in Spagna piuttosto che aperti 
anche in Italia, dove sicuramente avreb-
bero costrizioni senza senso, perché 
pensate da incompetenti che cercano 
solo di ottenere il proprio profitto perso-
nale. Detto questo, mi auguro che i CSC 
diventino legali in tutto il mondo, e non 
solo in Italia. 
Si può dire che si è avverato il tuo so-

gno...o sto esagerando?
Direi più che il mio sogno si sta avverando 
in questo momento, piuttosto che darlo 
per già realizzato. Purtroppo anche qui 
non c’è ancora una situazione del tutto 
legale e molte aspirazioni che abbiamo 
nel cassetto non possono ancora essere 
sviluppate e concretizzate. Siamo fidu-
ciosi che come sempre l’Europa seguirà 
gli Stati Uniti, anche se come sempre con 
qualche anno di ritardo, e che anche qui 
si potranno fare lavorazioni di prodotti e 
derivati della Cannabis nel totale rispetto 
delle leggi.
Buon lavoro e buon cultivo, come sempre!

Grazie un abbraccio e un saluto a tutti.

CANNABIS SOCIAL CLUB

Logo del CSC Ojos Rojos

Un socio con un Hurricane alla mano

Faccette, dopo una lunga giornata

Il primo Natale del club

Flower Buds, sulla destra insieme al suo socio e 
braccio destro
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Tra i molteplici tesori di genetiche 
dell’azienda di semi spagnola Dinafem, 
c’è anche una vasta gamma di ceppi in-
soliti, che si allontano dagli standard, 
e che sono per questo particolarmente 
entusiasmanti per più di un cliente. La 
Purple Afghan Kush è un ceppo davvero 
speciale. Le deliziose genetiche da cui 
discende provengono dagli Stati Uniti, 
e sono le varietà Purple Kush e Bubba 
Kush (nella sua versione pre ‘98), famo-
se in tutto il mondo. La sua creazione è il 
risultato di un epico incontro tra gli api-
ci delle genetiche di due giganti Kush, 
ed è una tra le preferite dagli stessi Bre-
eder che la vantano come “la pianta di 
Cannabis più sorprendente ed estetica-
mente bella che abbiamo mai creato”.
Osservando le foto della Purple Afghan 
Kush (PAK), si può facilmente comprende-
re il loro entusiasmo: questa indica cat-
tura lo sguardo e il cuore grazie ai suoi 
splendidi colori viola e lavanda, che si 
manifestano in fioritura (non solo se fa 
freddo, ma anche con le normali tempe-

rature all’interno). La carat-
teristica più incredibile di 
questa pianta indica puro 
sangue, però, è il suo odo-
re davvero eccezionale. I 
ceppi Kush hanno di solito 
una fragranza speziata con 
note di terra, pinose e oleo-
se, di benzina, mentre la PAK 
emana un odore completa-
mente diverso: dolcemente 
esotico e fruttato, incredi-
bilmente profumato, come 
di ananas appena tagliato, 
tanto da averle fatto guada-
gnare il soprannome di “Piña 
Colada”... Il fatto che questo 
sia un ceppo in grado di pro-
durre colori viola rende il suo 
aroma ancora più speciale e 
ammirevole, poiché tali cep-
pi in genere hanno un sapo-
re pungente e penetrante, 
per niente dolce e fruttato. 
Quando si annusano i boc-
cioli della PAK si pensa più a 
un bel sogno ambientato nei 
Mari del Sud di Tahiti, e non a 
un viaggio nelle regioni mon-
tuose dell’Hindu Kush.
Per quanto riguarda la mor-
fologia la PAK rispetta gli 
standard di crescita di una 

indica, con la sua struttura compatta, ro-
busta e i rami spessi e corti. Questo aspet-
to la rende simile a un piccolo cespuglio, 
e ne fa una buona scelta per la coltiva-
zione discreta in balcone. Cresce anche 
abbastanza lentamente rispetto ad altre 
piante, per cui si consiglia di allungare di 
poco la fase vegetativa. Richiede inoltre 
un livello di umidità leggermente inferiore 
per ottenere delle prestazioni ottimali: la 
quantità di irrigazione deve essere ridot-
ta di circa il 10%, e deve comunque essere 
regolare e frequente come per le altre. Si 
tratta di un retaggio delle loro origini af-
gane, che la rendono anche resistente a 
temperature calde e a periodi di siccità: 
i coltivatori in California riferiscono che la 
PAK si posiziona tra i ceppi che sono stati 
in grado di affrontare in modo eccellente 
il calore estremo e la carenza di acqua du-
rante l’estate scorsa.
La sua resistenza fa sì che sia adatta per 
le coltivazioni all’esterno, in zone molto 
calde e secche, ma grazie alla sua versa-
tilità è in grado di garantire una presta-

zione perfetta, ad esempio, anche in una 
serra nelle zone climatiche del nord. Sotto 
la luce naturale, la maturazione avviene 
alla fine di settembre fino a inizio otto-
bre, mentre all’interno questa fase dura 
circa 60 giorni ed è in grado di produrre 
formazioni di fiori dense e molto resinose 
con una resa potenziale di 500g/m2. Pro-
prio quello che ci si aspetta da una Kush 
indica ricca di THC. Questo ceppo esotico 
ha un effetto profondamente rilassante 
e calmante, per il corpo e per la men-
te, di lunga durata ma non devastante: 
non manda il fumatore dritto sul divano 
strisciando. Anche i pazienti che fanno 
uso di Cannabis medica potranno godere 
degli effetti della PAK, che è conosciuta e 
apprezzata da molti in per il suo sollievo 
terapeutico contro le tensioni muscolari 
dolorose, ad esempio.
In occasione della Expogrow Cup 2015, 
la PAK è stata premiata come migliore 
varietà Indica, e ha anche ottenuto il se-
condo e il terzo posto in altre due compe-
tizioni spagnole. The Doc, grower che ama 
moltissimo le Indiche, non vedeva l’ora di 
coltivare questa varietà straordinaria e di 
portare due semi femminizzati alla ger-
minazione. Tali semi hanno germogliato 
con facilità e nelle prime settimane le 
piante sono cresciute proprio in modo 
compatto e robusto. The Doc, dopo quat-
tro settimane di crescita, ha detto che 
“queste bellezze sembrano quei piccoli 

di Green Born Identity – G.B.I

PURPLE AFGHAN KUSH: 
DA DINAFEM IL SOGNO COLORATO 
DEI MARI DEL SUD

COLTIVAZIONE
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cespugli tozzi di Cannabis indica che ho 
visto nelle foto dell’Afghanistan degli anni 
‘70, quindi sono perfettamente autenti-
che!” Avrebbe voluto seguire il consiglio 
di Dinafem e dare alle due piante una fase 
vegetativa più lunga di quattro settimane, 
ma la presenza di altri ceppi dalla crescita 
più veloce nella sua stanza delle coltiva-
zioni non gli hanno permesso di farlo. Così 
le due Purple Kush sono entrate nella fase 
di fioritura, con le altezze di soli 37 e 44 
cm.
Ma, per la gioia di The Doc, hanno rivelato 
un allungamento della fase di fioritura 
rispetto al previsto. La fioritura è entra-
ta velocemente a pieno regime, dopo tre 
settimane le due piante si sono riempite 
di fiori spessi che, grazie alla produzione 
precoce di resina erano già splendida-
mente scintillanti. Dopo la quinta settima-
na di fioritura The Doc ha riferito che “nel 
frattempo hanno messo su molto peso, 
con i germogli che hanno la forma tipica 
dei grossi bulbi da indica, e sono anche ri-
vestiti da delle ghiandole di resina. La pro-
porzione foglia-fiori è maggiore di quanto 
mi aspettassi. Qua e là i calici e le foglie 
mostrano quelle belle tonalità di colore 
viola e lavanda, in particolare sulle cime o 
nelle vicinanze, molto gradevoli da vede-
re. E c’è davvero, quell’esotico e davvero 
incredibile odore di ananas. Realmente 
unica e deliziosa, questa è una combina-
zione di aromi che non ho mai sentito pri-
ma in vita mia.”
Le due piante di Purple Afghan Kush sono 
maturate completamente già dopo 55 
giorni di fioritura, cinque giorni prima ri-
spetto a quanto ufficialmente dichiarato, 
una vera sorpresa. Nelle ultime due setti-
mane, la resina sembrava essere uscita 
a secchiate su calici e foglie, coprendoli 
abbondantemente con dei densi stra-
ti di tricomi appiccicosi, modellando 
un aspetto bianco argenteo maestoso, 
in contrasto con quelle tonalità blu vio-

la e lavanda. The Doc prosegue: “queste 
sono davvero piante altamente estetiche 
e appetitose, con quell’odore delizioso ed 
esotico di ananas, in aggiunta alla loro su-
per-intensa sensualità… indubbiamente 
una varietà di cui innamorarsi!”
Le due piante hanno raggiunto 61 e 72 cm 
di altezza alla fine, cariche di fantastici 
germogli in stile indica. Dopo che i fiori 
sono stati essiccati, The Doc ha ricevu-
to un’altra grande sorpresa: le tonalità 
lavanda e blu presenti nelle foglie ora 
sono ancora più nette, lasciando in modo 
evidente nei germogli un aspetto com-
plessivo bluastro, che hanno fatto dire al 
grower “anche da secca, la colorazione 
della Purple Afghan Kush si distingue tra 
la folla... credo che tutti in città impazzi-
ranno presto per quella ‘roba blu sensa-
zionale’ – proprio come in “Breaking Bad”, 
hahaha!” Era anche molto felice del fatto 
che questo aroma “ananas 4711” non solo 
era sopravvissuto al processo di essic-
cazione senza subire danni, ma ci aveva 
anche guadagnato in intensità. “wow, 
potrei diventare dipendente da questa 
fragranza esotica unica, e annusare que-
sti germogli tutto il giorno!”, ha detto en-
tusiasta.
Con rese di 57 e 64 grammi, la Purple Af-
ghan Kush è scesa sotto gli standard di 
The Doc, ma considerando le sue piccole 
dimensioni, è stato comunque un risulta-
to di tutto rispetto, e comunque, secondo 
The Doc, “con sei settimane al posto di 
quattro nella fase vegetativa, le piante 
avrebbero dato un bel raccolto abbon-

dante. Ma non è importante, perché penso 
che questo ceppo sia davvero di una qua-
lità favolosa e non debba per forza avere 
una resa eccezionale. E dopo aver provato 
la PAK per la prima volta, ha potuto confer-
mare pienamente la sua affermazione... 
perché quel sapore dolce di ananas ha 
accarezzato il suo palato così deliziosa-
mente e intensamente che The Doc ha 
immaginato subito di essere sdraiato 
su una delle spiagge bianche dei Mari 
del Sud, con una piña colada nella mano 
sinistra e uno spinello di questa varietà 
nella destra... e sentiva tutto questo così 
reale mentalmente che gli sembrava di vo-
lare, proprio come con la sua mongolfiera 
Volcano: “Questo ceppo mi ha dato un ef-
fetto da indica davvero piacevole e caldo, 
mi sono sentito totalmente felice e super 
rilassato, come se stessi riposando su di 
un’amaca tesa tra due palme nei Mari del 
Sud. Che bella giornata da sogno esotico! 
Questa erba è perfetta per un momento 
di diversione, per concedersi di tanto 
in tanto una vacanza mentale, alla de-
riva in spettacolari spiagge lontane.” 
Il rilassamento mentale sotto le palme è 
durato più di due ore.

The Doc ha concluso dicendo “sempli-
cemente stupefacente e unico, questo 
fruttato tesoro esotico. Con le sue qualità 
davvero speciali, farà facilmente girare la 
testa degli amanti delle indica. Non c’è da 
stupirsi che la Purple Afghan Kush sia una 
delle preferite della Dinafem!”

COLTIVAZIONE

Dati per la coltivazione:

Genetica: Purple Afghan Kush (Purple Kush x Pre’98 Bubba Kush)
Fase vegetativa: quattro settimane (dopo la germogliazione)
Fase di fioritura: 55 / 60 giorni in generale
Mezzo: Misto per la crescita Plagron, vasi da 11 litri
pH: 6,0-6,5
EC: 1,2–1,6 mS
Luce: Fino a 2x 600 W MH + 1x 400 W HPS nella fase vegetativa, 2x 
600 W HPS + 1x 400 W HPS nella fase di fioritura
Temperatura: 18-27°C
Umidità dell’aria: 40-60%
Irrigazione: Manuale
Fertilizzanti: Organic Grow Liquid e Organic Bloom Liquid della Green 
Buzz Liquids
Additivi/stimolanti: More Roots, Humin Säure Plus, Big Fruits, Fast 
Buds e Clean Fruits della Green Buzz Liquids
Altezza: 61 e 72 cm
Resa: 57 e 64g

DISCLAIMER
Questo articolo contiene informazioni provenienti direttamente dall’azienda 
produttrice o fornitrice del prodotto o del servizio pubblicizzato. La redazione di 
BeLeaf e i suoi collaboratori non sono responsabili del contenuto e non vogliono in 
alcun modo incentivare e/o promuovere condotte vietate dalle attuali leggi vigenti. I 
contenuti sono da intendersi esclusivamente ai fini di una più completa informazione 
personale e di cultura generale.
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CANNABIS IN CUCINA

DECARBOSSILIZZARE L’ERBA, 
COME FARE E PERCHE’ 
E’ IMPORTANTE
di bBerry

“Decarbossilizzazione” è una lunga parola per definire un pro-
cesso chimico in realtà molto semplice: decarbossilizzare l’erba 
significa, infatti, riscaldarla – da seccata e conciata – nel forno 
(da non confondersi con l’errata pratica dell’essiccarvi l’erba 
appena raccolta). Quando le cime sono fresche non sono psi-
coattive, in quanto il THC in esse contenuto è disponibile sola-
mente nella sua forma acida, il THCA; è per questo motivo che 
l’erba viene consumata rigorosamente secca e viene scaldata 
fino ad essere bruciata in joints o pipe, oppure vaporizzata 
alla temperatura che si preferisce. Pertanto, qualora si deside-

ri usare la Cannabis in 
cucina, andrebbe sem-
pre decarbossilizzata al 
fine di ottenere l’effet-
to terapeutico deside-
rato, anche quando ap-
pare secca e croccante 
a puntino.

Qui l’elenco dell’occorrente:
•	Erba di qualità: più è buona e meglio verrà il decarbing. Le quan-

tità sono soggettive, in base ai propri gusti e alla ricetta che si 
intende preparare

•	una leccarda
•	carta stagnola – l’ideale sarebbe un foglio d’argento puro ma è 

molto difficile da reperire
•	carta da forno
Per cominciare,
1.	  scaldare il forno a 110 gradi – più la temperatura è bassa più 

il processo sarà lungo;
2.	 allo stesso tempo, temperature minori consentiranno una 

conservazione migliore di terpeni e aromi, riducendo anche 
il rischio che l’erba si bruci.

3.	 Foderare la leccarda con della carta da forno, tritare finemen-
te l’erba e distendervela sopra in modo uniforme e senza so-
vrapporla.

4.	 Coprire minuziosamente la leccarda con l’alluminio per tratte-
nere vapore e aroma.

5.	 Infornare a 110 gradi per 50 minuti. Alcuni preferiscono in-
fornare a 120 per 30 minuti. Altri ancora a 90 gradi per 75 
minuti. Qualunque sia la scelta, è preferibile impostare il 
timer per sicurezza.

6.	 Quando sarà trascorso il tempo impostato, il forno avrà suo-
nato il termine e in cucina ci sarà un profumino gradevole, 
tirare fuori la leccarda lasciare raffreddare completamente, 
togliendo l’alluminio; l’aspetto dell’erba dovrà risultare leg-
germente tostato.

In alternativa a tutto ciò si può usare 
un pirex, sempre ricoprendolo con 
la carta stagnola; l’unica differen-
za sta nel fatto che in questo caso 
lo spazio sarà limitato e ci si può 
risparmiare di utilizzare la carta da 
forno. 
Come sopra accennato, la decar-

bossilizzazione permetterà a tutto il THCA di convertirsi in 
THC. Il processo avverrà più velocemente se l’erba è già stata 
seccata e curata alla perfezione: in questo modo la percen-

tuale di THCA di partenza sarà di gran lunga minore rispetto a 
quello contenuto in cime seccate e/o conciate in malo modo.
È utile effettuare il decarbing sull’erba, anche se si intende sem-
plicemente fumarla perché in questo modo si aumenta la poten-
za non solo del THC ma anche di CBD e di altri cannabinoidi.
È sempre consigliato quando si intendono preparare tinture, 
olio o burro da conservare, per scongiurare la proliferazione 
di eventuali batteri, tra cui il botulino.

Preparare l’olio alla Cannabis (Cannaoil)
Non appena l’erba sarà decarbos-
silizzata, senza farla raffreddare 
e senza spegnere il forno, mettere 
circa 15g di inflorescenze in un pi-
rex – o in un piatto fondo di cera-
mica che possa essere esposto ad 
elevate temperature – e ricoprirle 
con circa 250g di olio di cocco extra 

vergine o di olio EVO. Infornare a 100-120 gradi per circa un’ora, 
sempre facendo attenzione a coprire il contenitore con dell’al-
luminio. Gli americani preferiscono il forno, io personalmente 
consiglio di utilizzare il più piccolo dei fornelli a gas e di mu-
nirsi di un termometro da cucina, possibilmente digitale (uno 
buono costa all’incirca 15€): le temperature e i tempi da seguire 
sono più o meno gli stessi del forno, con il vantaggio che si 
può controllare di persona l’intero processo, rendendolo net-
tamente più sicuro.
Passato il tempo, togliere dal forno o dal gas e lasciare raffredda-
re senza la carta stagnola. Una volta tiepido, versare l’olio in una 
tazza alla quale è bene fissare un filtro da caffè per trattenere 
l’erba e le sue piccole particelle, in modo tale da ottenere un olio 
di colore giallo-verde purissimo. La ganja in questione potrà es-
sere ingerita senza problemi, riciclata in una ricetta, se proprio 
non la si vuole buttare via.
Conservare il Cannaoil in frigorifero se si desidera che si soli-
difichi, altrimenti tenerlo a temperatura ambiente, in un luogo 
fresco, asciutto e al buio. 

Preparare il burro alla Cannabis (Cannabutter)
Mettere la quantità di burro pre-
scelta in un pentolino, accende-
re il gas e fare sciogliere il burro 
a fuoco lento, versare l’erba già 
decarbossilizzata a piacere e la-
sciare cuocere per 15-20 min, 
lasciando raggiungere il punto di 
fumo del burro (circa 150 gradi), 

controllando sempre con il termometro da cucina, solamente per 
pochi secondi per minuto: è quindi un processo che va seguito 
passo passo per evitare che l’erba si bruci e il burro si attacchi. 
In alternativa (io ho sempre fatto così) si può lasciare sciogliere il 
burro a “bagno maria” insieme all’erba e, solo dopo che è diven-
tato verdognolo, lo si lascia rosolare sulla fiamma viva per pochi 
secondi; si ripete poi l’operazione fino a quando il burro non as-
sume un colore verde intenso.
Se la ricetta richiede l’uso di burro fuso, usarlo subito o appena 
tiepido, altrimenti lasciare raffreddare e conservare in frigo per 
pochi giorni oppure fino ad un mese nel freezer.
Buon decarbing e buon appetito!



CANNABIS MAG  21 

A TUTTO 
BROWNIES!

di bBerry

CANNABIS IN CUCINA

“Mangiare erba non è cosa per tutti”...è 
una constatazione che ho potuto fare of-
frendo i miei dolcetti preferiti a non fuma-
tori e a fumatori più o meno incalliti. La 
maggior parte di questi ultimi non ha ac-
cusato alcun effetto collaterale mentre al-
tri, dopo aver trascorso piccoli momenti 
catartici, si sono letteralmente addor-
mentati. I non fumatori, paradossalmente, 
hanno subito molto meno i suddetti effetti 
narcolettici. I fumatori abituali di cime au-
toprodotte sanno bene che gli effetti della 
Cannabis sono altamente soggettivi e che 
dipendono moltissimo dal livello di assue-
fazione...ma non solo, anche e soprattut-
to dal tipo di erba che si sta fumando. Le 
stesse regole di uso e consumo della Ca-
napa fumata, valgono per la Cannabis in 
cucina: se si è alle prime armi meglio non 
esagerare con le quantità e, prima di tut-
to, assicurarsi che la qualità delle cime 
sia ottima e possibilmente ben collau-
data. In linea di massima, pasta, risotti, 
dolcetti cucinati con ibridi a prevalen-
za indica sono particolarmente indicati 
se consumati nel tardo pomeriggio o la 
sera (se si tratta di una pura indica meglio 
solamente la sera), in quanto stimolano 
sonno e appetito, rivelandosi perfetti per 
chi soffre di insonnia e/o inappetenza; 
piatti preparati con cime sativeggian-
ti stimolano la creatività, le risate ed il 
movimento in generale quindi possono 
essere consumati con più dimestichezza 
durante la giornata. Se cucinata a dovere 

(vedi l’articolo sul decarbing), la Cannabis 
viene assimilata interamente dal nostro 
organismo, ciò significa che il 100% dei 
principi attivi diventa biodisponibile e 
metabolizzabile per le cellule, mentre 
se fumata viene assimilato al massimo 
solo 25% di questi. Un’altra differenza 
che incorre con la modalità di assunzione 
della Canapa è la velocità con la quale si 
percepirà l’effetto. Fumata o vaporizzata, 
i principi attivi dell’erba entrano imme-
diatamente nel circolo sanguigno grazie 
agli scambi gassosi che avvengono negli 
alveoli polmonari, rivelandone quasi subi-
to gli effetti; invece, una volta mangiata, 
l’effetto ludico/terapeutico si percepirà 
solo dopo averla digerita: i tempi posso-
no variare da circa tre ore, nel caso fosse 
stata cucinata nel burro (vedi cannabut-
ter), a circa una, due ore dopo l’ingestio-
ne, nel caso si tratti di una preparazione 
di origine vegetale (vedi cannaoil). La mu-
sica cambia se ci si mangia qualcos’altro 
insieme, prima o dopo...se si mangia solo 
il piatto “corretto” l’effetto sarà più chia-
ro e potente, inoltre potrà essere digerita 
prima, riducendo i tempi di assorbimento 
intestinale.
Anche la durata dell’effetto dipende da 
cosa si mangia dopo: se si resiste all’e-
ventuale fame chimica (prima o poi pas-
sa), l’effetto sarà più potente e duraturo, 
oppure la si può assecondare, tenendo 
conto che l’effetto diminuirà...a meno che 
non ci si cibi della solita pietanza corretta! 

In tal caso l’effetto diminuirebbe per po-
chissimo tempo, per poi ripresentarsi più 
violentemente rispetto alla prima volta...
svarioni e/o collassi sono assicurati. Gli 
alimenti che aiutano a far passare in fret-
ta gli effetti collaterali del troppo THC in 
circolo sono principalmente gli agrumi e 
quasi tutta la frutta e verdura contenente 
molta vitamina C, mango escluso, in quan-
to potrebbe prolungare di poco la durata 
del rintontimento. 
Ho scritto tutta questa tiritera prima di 
lasciarvi le ricette dei brownies per chia-
rire che non esiste una dose indicata di 
erba per ogni ricetta e che tutto dipende 
dall’uso e dal consumo che se ne inten-
de fare, oltre che dai fattori variabili so-
praccitati.
Ribadisco che un buon 80% dell’effetto 
dipende dalla qualità di Cannabis che si 
desidera cucinare. Un esempio sempli-
ce e chiaro è stato l’aver mandato a letto 
due amici con un solo grammo di erba per 
1kg di ingredienti tra impasto e guarnizio-
ne perché la Canapa in questione era una 
pura indica, molto potente; ci siamo fatti 
invece tante risate con ben 8g di Haze (a 
predominanza sativa) per circa 500 di im-
pasto. Perciò, le dosi presenti nelle ricette 
sono indicative e relativamente adatte a 
tutti, in base ai miei svariati esperimenti 
ganja-culinari, starà poi all’esperienza di 
ognuno trovare il proprio equilibrio.

Brownies Classici 
(per una teglia da 20x24 cm)

Ingredienti: 150g di burro o di Cannabutter già pronto, 3-5g di 
Cannabis a prevalenza Sativa oppure 1-2g di C. a predominanza 
Indica, 150g di cioccolato fondente, 2 uova medie, 100g di zuc-
chero, 30g di cacao amaro, 5g di lievito in polvere, 70g di nocciole 
(facoltative), un pizzico di sale.

Procedimento: Smi-
nuzzare finemente 
l’erba e, se ne si ha la 
possibilità, procede-
re con il decarbing, 
aggiungerla al burro 
in una casseruola e 
farlo sciogliere a ba-
gno-maria o diretta-
mente a fiamma bassa 

senza farlo sfrigolare mescolandolo spesso. Una volta ottenuto 
un bel colorito verdognolo, fare friggere leggermente il burro 
per non più di 10 secondi al minuto e ripetere l’operazione un 
altro paio di volte, avendo cura che l’erba non si bruci (questo 
passaggio si può saltare se si è provveduto precedentemente al 

decarbing).
A fiamma spenta, aggiungere il cioccolato sminuzzato e farlo 
sciogliere, stemperandolo sul marmo. In una ciotola montare 
uova e zucchero con le fruste elettriche, aggiungere la farina ed 
il lievito accuratamente setacciati e il pizzico di sale. Mesco-
lare bene, aggiungendo a filo il choco-cannabutter, versare le 
nocciole nella ciotola e continuare a mescolare finché l’impasto 
non si staccherà da solo dalle pareti formando un’unica palla (è 
impegnativo, se le avete usate le apposite frustine elettriche per 
impastare). 
Foderare la teglia con carta da forno e livellare l’impasto al me-
glio con una spatola, infornare a 160 gradi per 20-25 minuti: 
alla prova dello 
stecchino, poco 
impasto deve 
rimanervi at-
taccato. A que-
sto punto, sfor-
nare, lasciare 
raffreddare e 
tagliare a qua-
drotti...

buon appetito! 

Preparazione Cannabutter

L’impasto deve risultare morbido e compatto...
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SEED - IL DISCO DI DEBUTTO 
DEI FRIULANI THE YOUNG TREE

ROOTS CORNER, I DISCHI DELLO “ZIO CLO”

di Claudio Sodano

Seed è il disco d’esordio della giovanissi-
ma band “The Young Tree” nata nel 2015 a 
Udine dall’unione di due progetti: i Rebel 
Bricks e il solista Maury Lion; è uscito il 18 
Ottobre 2016 per l’etichetta indipendente 
Gebre Tsadik ed è composto da 10 brani. 
Si viene subito catturati e introdotti ad 
emozioni e suoni ben definiti, che carat-
terizzano il mood che la band vuole espri-
mere: un raffinato intreccio di sonorità 
vintage, dal Reggae Roots si passa a dei 
fraseggi tipici del Jazz, staccando con 
delle parti più incalzanti di matrice Reg-

gae per passare al Dub sulle parti più in-
time. Tutti i testi sono in inglese, pungenti 
e delicatamente armonizzati sul suono 
della band The Young Tree, letteralmente 
“il giovane albero”. Ascoltando in suc-
cessione i brani si attraversa un mon-
do sonoro molto deciso e delicato allo 
stesso tempo. In questa piacevolissima 
miscela di suoni molto ricercati, si scopre 
il sentimento e l’intenzione di un gruppo 
che, nonostante la giovane età artistica, 
riporta alla memoria sonorità ed emozioni 
persi nel tempo e che gli amanti del Reg-
gae sicuramente troveranno interessanti. 
Le tematiche sono serie e il messaggio è 
chiaro: dalla contestazione dei ruoli so-
ciali che da sempre limitano la coesione 
dei popoli in Like a Militant, alla crisi del 
sistema in Crucial Time. Due i brani tribu-
to alla cultura ispiratrice del progetto: Ne-
gritude e Reggae Sound. Presente anche 
una ballata acustica dal tono ironico sui 
ladri di sogni, Dream Stealer, che spezza 
il mood piuttosto serio e impegnato del 
disco. Lyrical Warrior e Blood, Sweat and 
Tears sono incentrate sui conflitti interiori 
mentre I Got Soul, di ispirazione autobio-
grafica, è dedicata a chi percorre la strada 
della musica.

Nell’album vi sono due collaborazioni: la 
prima dell’artista francese Sista Val in 
Darker’s the Night, la seconda vede la par-
tecipazione di Bunna, leader degli Africa 
Unite, per Every Man. Questo brano è sta-
to scelto come singolo di lancio del disco, 
parla di una diversa prospettiva riguardo 
il fenomeno dell’immigrazione, ed è pre-
sente su youtube come videoclip ufficiale 
della band.
L’album è stato registrato presso Officine 
Undergound(TV), mix a cura di Edoardo 
Pellizzari, Lemon Studio(TV), master a cura 
di Simone Squillario, Hybrid Studio(TO).

The Young tree sono:
Maurizio Pellegrina – Voce
Flavio Passon – Tastiere
Giordano Sala – Chitarra
Leonardo Duranti – Chitarra
Eugenio Dreas – Basso
Niccolò Cerno – Batteria

Il Disco Seed è disponibile su tutte le piat-
taforme digitali e ai concerti della band.
Seguite The Young Tree su Facebook: 
www.facebook.com/TheYoungTree

Vegan Brownies, Gluten free

Ingredienti: 50g 
di olio EVO, 3-5g 
di Canapa a pre-
dominanza Sativa 
o 1-2g di Cannabis 
a prevalenza Indi-
ca, 130g di acqua 
faba (l’acqua di 
cottura di ceci o 
fagioli) a tempera-

tura ambiente, 150g di cioccolato extra fondente, 60g di zucche-
ro di canna Dulcita o Mascobado, 250g di farina di castagne (o di 
nocciole o mandorle), 10g di lievito in polvere, un pizzico di sale.

Procedimento: versare l’olio in un pentolino insieme all’erba 
finemente tritata e scaldarlo a fiamma bassa, se non disponete 
di un termometro da cucina, basarsi sull’occhio: quando i pistilli 
cominceranno a disgregarsi dal fiore significa che è stata rag-
giunta una buona temperatura. A questo punto sollevare il pen-
tolino dal fuoco ancora acceso facendo girare l’erba continua-
mente, dopo pochi minuti spegnere la fiamma ed aggiungere il 
cioccolato tritato, mescolando e stemperandolo, fare raffredda-
re. In una ciotola montare a neve l’acqua faba, dapprima da sola e 
poi aggiungendo lo zucchero, versare la farina di castagne a velo, 
rigorosamente setacciata insieme al lievito e al sale, mescolare 
bene aggiungendo a filo il choco-cannaoil ed infornare per circa 
45 minuti a 180 gradi.

Per fare dei brownies gluten free ma non vegan, attenersi alle 
dosi di farina, uova, burro e zucchero valide per i brownies 
classici. Consiglio comunque a tutti di provare la versione con la 
farina di Castagne.

AVVERTENZE: non disperdete dolci “corretti” nell’ambiente! Se li 
lasciate incustoditi qualche soggetto ignaro del contenuto potrebbe 
mangiarli, ed accusare strani effetti, di intensità diversa a seconda del-
le quantità ingerite.

Impasto livellato

Risultato finale, raffredato e tagliato a quadrotti
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Ottieni 1 o 2 semi GRATIS di qualsiasi varietà Sweet Seeds® con l’acquisto di 
alcuni pacchetti da 3 o 5 semi rispettivamente

*Consulta la duración de la promoción en:

®

www.sweetseeds.com
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* 10 semi in un solo tubetto
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Ben ritrovati ragazzacci,
in questo secondo appuntamento di “Lon-
don Calling” andremo alla scoperta della 
musica Ska! Un tuffo nel passato in uno 
dei generi più vintage e sbarazzini, con il 
suo ritmo pazzo ed eclettico fatto di chi-
tarre in levare, arricchito da trombe, sax e 
un mix di voci e cori. Partiremo dal “mel-
ting pot” da cui ha origine nei lontani anni 
20, fino ad arrivare all’evoluzione dello 
stile 2 Tone Ska dell’Inghilterra degli anni 
80.
Per poter iniziare a parlare della storia 
dello Ska, bisogna tornare al ventennio 
che va dal 1920 al 1940. In quel periodo, 
la Giamaica è una colonia molto povera 
dell’impero britannico, e la musica che va 
per la maggiore è il Mento. Questo gene-
re affonda le radici nella musica africana, 
prevalentemente il Burron, arrivata nei 
Caraibi con gli schiavi. Nel Mento ci sono 
anche molte influenze europee, perché i 
musicanti neri erano costretti ad esibirsi 
per il piacere dei loro padroni. Con l’av-
vento del Jazz alla fine degli anni ‘40 il 
Mento fu messo in disparte, in favore dei 
nuovi suoni provenienti dai vicini Stati 
Uniti, quando nell’isola iniziarono a giun-
gere i primi dischi di questo nuovo genere. 
La situazione cambia radicalmente con la 
fine della seconda guerra mondiale in par-
ticolar modo all’inizio degli anni ’50. 

La popolazione giamaica-
na si sposta dalle campa-
gne alla capitale Kingston, 
l’economia si trasforma 
da rurale in industriale; 
con la nascita delle fab-
briche cambia il modo di 
vivere del popolo e nasce 
una crescente voglia di 
ballare. Negli U.S.A. il Jazz 
viene progressivamen-
te sostituito dai nascenti 
suoni Rock ’n Roll e R&B: il 
popolo giovane dell’isola, 
però, si ritrova lontano dai 
suoni e dal modo di ballare 
del Rock e così si avvicina 
al Soul e al R&B. Dall’in-
treccio quasi casuale tra 
R&B e Mento, nasce nel 
1960 un nuovo genere, 
destinato a cambiare la 
storia musicale dell’isola: 
lo Ska.
Per la prima volta nella 
storia, la Giamaica vede il 
proliferare di un mercato 
discografico interno, de-
stinato a crescere a una 

velocità esponenziale; padre di questo 
genere può definirsi Prince Buster, gran-
de innovatore, che con la collaborazione 
di Derreck Morgan inizia a produrre le 
prime Hit. È il boom dello Ska, che diven-
terà in breve tempo il genere musicale na-
zionale; piace perché è una musica fatta 
dal popolo per il popolo, eccone spiegato 
il successo. Così attaccata alle radici, ma 
allo stesso tempo internazionale: i gia-
maicani si riconoscevano nelle canzoni 
Ska e di conseguenza cambiò anche lo 
stile, l’abbigliamento e alcuni modi di vi-
vere del popolo che si avvicinò allo stile 
“Rudy”. A tal proposito è d’obbligo fare 
un piccolo cenno sul fenomeno e la sotto-
cultura di strada dei Rude Boys, (Vero inno 
indiscusso dei rude boys è 007 (Shanty 
Town), di Desmond Dekker.) In quel pe-
riodo gli stessi Wailers, composti da Bob 
Marley, Bunny Wailer e Peter Tosh, sco-
perti da Coxsone Dodd, vantavano la pro-
pria appartenenza al gruppo dei Rude 
Boys e tutti e tre finirono diverse volte 
dietro le sbarre: i primi due per possesso 
di marijuana, mentre Petere Tosh per di-
sordini creati durante una manifestazione 
di protesta contro il governo. In una delle 
prime canzoni della loro carriera, Simmer 
down, il gruppo incoraggia i Rude Boys di 
tutta l’isola a non sottomettersi alle ingiu-
stizie della società.

L’estate giamaicana del 1964 fu caratte-
rizzata da un caldo eccessivo, che mi-
schiato alla pigrizia nel ballo dei Rude 
Boys, creò uno sconvolgimento nel 
modo di danzare lo Ska. I ritmi si abbas-
sarono, le velocità diminuirono e nacque 
così il Rocksteady: durato poco più di due 
d’anni, può essere considerato a buon 
diritto il padre del moderno Reggae. L’av-
vento del Rocksteady prima e del Reggae 
dopo,crea un’ombra sullo Ska che viene 
progressivamente abbandonato in favore 
delle nuove sonorità. Il discorso cambia 
con l’inizio degli anni ’80, e questa volta 
è l’Inghilterra a dare la spinta necessaria 
per rivitalizzare lo Ska: nasce la 2 Tone 
Ska, la seconda ondata frutto di un revi-
val che, nonostante la brevità del feno-
meno, regala capolavori indimenticabili 
con gruppi quali Madness, Specials, Se-
lecter, Bad Manners. Il movimento 2 Tone 
nacque a Coventry, dove giovani musicisti 
cresciuti ascoltando musica giamaicana 
svilupparono un suono combinando Ska, 
Rocksteady e Reggae con elementi tipici 
della musica bianca come il rock, il punk 
e la new wave; proprio da questi mix di 
musica nera e bianca nasce il logo storico 
della 2 Tone: Walt Jabsco, un omino stiliz-
zato con l’originale abbigliamento Rude 

Boy tutto in bianco e nero (la scacchiera 
bianconera è il segno di riconoscimento 
dello Ska), colori che esprimono l’unione 
delle culture e impongono una netta im-
pronta antirazzista e multiculturale allo 
stile.

LE RADICI
DELLA MUSICA SKA

LONDON CALLING

di Manlio Calafrocampano

The Wailers



Dopo aver chiuso il 2016 con le fiere di Na-
poli e Praga, il 2017 si apre con l’ormai tra-
dizionale appuntamento di Canapa Mundi, 
la Fiera Internazionale della Canapa, giun-
ta alla sua terza edizione dopo i successi 
delle due precedenti.
Dal 17 al 19 febbraio 2017 al PalaCavicchi di 
Roma: un evento pieno di novità ed eventi 
che non ti aspetti in un percorso interat-
tivo nel mondo della canapa a 360 gradi.
Dopo un sold out immediato per il setto-
re”Grow-Seeds-Head”, un aumento con-
sistente di richieste per il settore della 
Canapa Industriale, sono circa 200 gli 
espositori tra spazi ludici e creativi, mo-
stre, appuntamenti con l’informazione, 
workshop, convegni con esperti, ricerca-

tori e associazioni di settore per 
approfondimenti e dibattiti sugli 
impieghi terapeutici e temi d’at-
tualità. Uno sguardo aggiornato 
sull’uso “ricreativo” della Canapa 
e sulle proposte di legalizzazio-
ne, argomento caldo della crona-
ca italiana in questi ultimi mesi. 
Uno scambio e confronto di idee 
per fare il punto della situazione 
su tanti argomenti senza perdere 
l’obiettivo primario: divulgare e 
condividere conoscenza. Imman-
cabile l’appuntamento con la sto-

ria e la passione dei gemelli Bernardini, 
che anche quest’anno per l’occasione 
allestiranno il Museo Itinerante della 
Canapa. Una preziosa collezione di un’e-
poca non troppo remota, per apprezzare 
le vecchie tradizioni e ritrovare le nostre 
origini, in uno spaccato della cultura con-
tadina quasi del tutto dimenticata. Cana-
pa Mundi, come in un viaggio nel tempo, si 
tuffa nel passato e riaffiora nel futuro tra 
le proposte innovative e virtuose della ri-
cerca legata all’uso multidisciplinare della 
pianta. Un’opportunità per comprendere 
le potenzialità e il progresso conquistato 
in questi anni di una materia prima spesso 
limitata e additata dalla disinformazione.
Uno degli obiettivi principali dell’evento è 

quello di condividere il parere autorevole 
di esperti per progredire nella conoscen-
za, allontanando preconcetti e falsi miti. 
Un’esposizione che si propone di valoriz-
zare al massimo la versatilità della Canapa 
con contenuti e dimostrazioni utili. Dall’u-
so terapeutico alle finalità industriali che 
avvalorano la qualità della vita. Il settore 
hemp promette ai visitatori un viaggio che 
si addentra nello stile dell’abbigliamento, 
fiore all’occhiello del settore tessile della 
canapa, per poi scoprire la tecnica e l’in-
gegno della bioedilizia per le costruzioni 
sostenibili del futuro. Continua allietando 
il palato con il piacere della buona tavola: 
tanti gli stand presenti con prelibatezze a 
base di canapa, per un’esperienza senso-
riale che valorizza il made in Italy. Orgoglio 
e gusto con i prodotti della tradizione a 
base di Canapa, dalla pasta all’olio, dalla 
pizza ai cornetti e tante altre delizie, tut-
te da scoprire. Oltre ai ristoranti interni a 
buffet e a menù. non mancheranno punti 
ristoro 100% vegan, 100% gluten free (dillo 
ai tuoi amici celiaci) e 100% Canapa, per-
ché a Canapa Mundi ce n’è per tutti.
A febbraio torna la fiera della Canapa, tor-
na la fiera che non ti aspetti, non mancare!

www.canapamundi.it

Canapa Mundi
la fiera che non ti aspetti

CANNAEVENTS

a cura dello Staff di Canapa Mundi

Canapa in Mostra, fiera internazionale della Canapa Industriale 
e Medica, alla sua terza edizione ha chiuso la serie di fiere 
italiane per il 2016 con un buon successo: circa 9000 visitatori 
in tre giorni e sempre più espositori, un’atmosfera accogliente, 
un’area conferenze fitta di eventi, e un giardino dove potersi 
rilassare tra buona musica e buon cibo; con il patrocinio del 
comune di Napoli, e la visita del Sindaco, Canapa in Mostra è 
l’unico evento in Italia ad avere questo tipo di sostegno.
In esposizione prodotti in Canapa, le novità tra i prodotti al 
CBD, informazioni presso le associazioni che promuovono la 
legalizzazione e lo sviluppo della coltivazione. 
Tante banche del seme italiane e straniere, importanti aziende 
italiane e piccole realtà locali: artigiani, cooperative e grow 
shop della Campania e dintorni.

Presenti tutti i media del settore, tra cui anche BeLeaf che in 
quest’occasione si è presentata al pubblico per la prima volta 
con il numero 0, distribuito in più di 300 negozi in Italia.
Da segnalare la mostra di Ivan Art, caricaturista americano che 
da anni sostiene la legalizzazione con il suo motto “Perché? – 
Perché no?” rappresentando il dualismo tra realtà e situazioni 
utopiche – ma non troppo – che sarebbe bello potessero esistere.

L’ampio giardino è stato un valore aggiunto: poche sono le 

fiere in Europa che vantano un giardino allestito con stand 
gastronomici e con prodotti a base di Canapa.
I tre giorni di Canapa in Mostra sono trascorsi in modo piacevole, 
rilassante e divertente, in pieno stile partenopeo.

Arrivederci a Canapa in Mostra 2017!

CANAPA IN MOSTRA
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È notizia recente che 
la Proposta di Legge 
popolare «Radicale» 
ha raggiunto le 50.000 
firme necessarie per 
essere presentata al 
Parlamento Italiano, 
e non si può che 
essere contenti 
dell’espressione del 

volere del popolo italiano 
e del coinvolgimento nella 

campagna pro Cannabis.
Purtroppo non credo che le 

persone necessitino di essere ul-
teriormente illuse, specialmente in questo periodo storico dove 
stanno realmente avvenendo diversi cambiamenti, anche politi-
ci, riguardo alla Cannabis in tutto il mondo.

La Proposta di legge popolare portata avanti dai Radicali è 
cosa diversa da quella Parlamentare proposta dall’intergrup-
po e ne corre parallelamente.
Facendo un excursus in geometria, possiamo cosi definire le due 
proposte come rette parallele: Due o più rette distinte (due di-
verse proposte, parlamentare e popolare) nello stesso piano eu-
clideo (sistema legislativo) sono parallele se e solo se non hanno 
alcun punto in comune, cioè se non si incontrano mai.
Ed è esattamente questo il destino delle due proposte: non in-
contrarsi mai.
Questo perché le proposte di legge sono in realtà differenti tra 
loro, seppure sia stato spesso descritto dagli stessi promotori 
che una sia “a supporto” dell’altra.
Nella proposta di legge di iniziativa popolare si legge chiaramen-
te:

1. Qualsiasi persona maggiorenne può coltivare liberamen-
te in forma individuale, senza bisogno di autorizzazione, 
sino a 5 piante femmina di Cannabis. Il produttore può de-
tenere le piante e il prodotto da esse ottenuto per uso per-
sonale. Il coltivatore non può svolgere con la Cannabis così 
prodotta e detenuta e con i suoi derivati, attività di lucro. 2. 
Nel caso si intenda coltivare un numero di piante comprese 
tra 6 e 10 il coltivatore deve inviare la comunicazione previ-
sta al successivo articolo 4.

Mentre nella proposta parlamentare dell’intergruppo:

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: «1-bis. Al di 
fuori del regime delle autorizzazioni di cui agli articoli 17 
e 27 e fatto comunque salvo quanto stabilito dall’articolo 
73, sono consentite a persone maggiorenni la coltivazione 
e la detenzione personale di piante di Cannabis di sesso 
femminile nel limite di cinque e del prodotto da esse otte-
nuto. Chiunque intenda coltivare Cannabis ai sensi del pe-
riodo precedente invia, allegando la copia di un documento 
di identità valido, una comunicazione all’ufficio regionale 
dei monopoli di Stato territorialmente competente, recan-
te l’indicazione dei propri dati anagrafici e del luogo in cui 
intende effettuare la coltivazione. La coltivazione e la de-

tenzione possono essere effettuate a decorrere dalla data 
di invio della medesima comunicazione.

Già si nota una discordanza evidente nel metodo di regolamen-
tazione della condotta di coltivazione ad uso personale.
Ma la maggiore discordanza si nota nella sezione che parla di 
“commercio”.
Nella proposta popolare, firmata dai cittadini, si legge:

(Coltivazione di Cannabis a fini commerciali)

1. La coltivazione di Cannabis a fini commerciali può essere 
effettuata esclusivamente da maggiorenni, secondo le mo-
dalità disciplinate dal decreto di cui all’articolo 7. In ogni 
caso, al coltivatore di Cannabis è prescritto l’obbligo di co-
municazione della data di inizio della coltivazione, del nome 
delle varietà di Cannabis utilizzate e della quantità di seme 
utilizzata per ettaro. 2. Nel caso di violazione delle norme 
sulla coltivazione all’aperto relative al rispetto dei princi-
pi sull’attività agricola biologica, al coltivatore di Cannabis 
si applica una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi 
della legge 20 novembre 1981, n. 689 e successive modifi-
cazioni, nonché la temporanea interdizione dall’attività di 
produzione di Cannabis. Il prodotto sarà confiscato e verrà 
distrutto dalle autorità competenti.

Art. 7. (Commercio all’ingrosso e vendita al dettaglio della 
Cannabis e dei suoi derivati)

1. Il commercio all’ingrosso e la vendita al dettaglio della 
Cannabis e dei suoi derivati è legale. 2. Con regolamento 
adottato con decreto del Presidente della Repubblica, da 
emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previa deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentite le Commissioni parlamentari competenti pre-
via acquisizione del parere in sede di Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono disciplinati, nel rispetto delle previsioni della 
Legalizzazione: differenze tra la proposta popolare e parla-
mentare. presente legge, i presupposti per il rilascio e per 
la revoca delle autorizzazioni al commercio e alla vendita 
della Cannabis e dei suoi derivati, i controlli, le caratteri-
stiche dei prodotti destinati alla vendita all’ingrosso e al 
dettaglio, la tipologia degli esercizi autorizzati alla vendita 
e la loro distribuzione nel territorio. 3. Sulle confezioni di 
Cannabis e dei suoi derivati destinate alla vendita al minuto 
deve essere specificato il livello di principio attivo THC pre-
sente nella sostanza, la provenienza geografica della stes-
sa e l’avvertimento che “un consumo non consapevole può 
danneggiare la salute”.

Mentre nella proposta dell’intergruppo:

Art. 5. (Monopolio della Cannabis). 1. Al di fuori dei casi 
previsti dall’articolo 26, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 

di Stefano Armanasco – Associazione FREEWEED

LEGALIZZAZIONE: ANALISI E 
DIFFERENZE TRA PROPOSTA 
POPOLARE E PARLAMENTARE

ANTIPROIBIZIONISMO



309, come da ultimo modificato dall’articolo 1 della presen-
te legge, e dall’articolo 6 della stessa legge, la coltivazione 
della Cannabis, la preparazione dei prodotti da essa deri-
vati e la loro vendita sono soggette a monopolio di Stato 
in tutto il territorio della Repubblica, ai sensi della legge 17 
luglio 1942, n. 907.

Questa discordanza appare evidente davvero a chiunque, a una 
prima lettura: nella proposta popolare si chiede e si firma per 
la liberalizzazione del commercio, mentre nella proposta par-
lamentare si parla chiaramente di monopolio statale.

E’ evidente come queste due proposte siano SOSTANZIALMENTE 
DIVERSE TRA LORO, se non ADDIRITTURA CONTRAPPOSTE!
E questo ne rende una eventuale unificazione, oltre che irre-
ale (in quanto l’intergruppo HA SCELTO QUESTA SUA PROPOSTA 
COME GIA UNIFICANTE DELLE PRECEDENTI, e ne erano già state 
presentate molto simili a quella popolare dei radicali), anche ir-
realizzabile, in quanto bisognerebbe chiaramente far ripartire 
DA ZERO l’intero ITER BUROCRATICO del DDL Cannabis Legale, già 
complesso e già sottoposto a revisione e restringimenti, figuria-
moci se verrà addirittura ampliato!
Altra faccenda è il valore intrinseco delle proposte di legge, dav-
vero sminuito nella nostra Repubblica.
Nella legge nazionale che disciplina la materia non è mai stato 
inserito un termine massimo entro cui portare in discussione 
una proposta di iniziativa popolare; tra il 1979 ed il 2014 sono 
state presentate 260 proposte alla Camere, ma solo il 43% di que-
ste è arrivato ad essere discusso in commissione parlamentare, 
mentre sono poche le iniziative popolari approvate e diventate in 
seguito legge dello Stato.
E, seppure possa sembrare molto bassa (1,15%) la percentua-
le di leggi di iniziativa popolare approvate in via definitiva è 

comunque molto più alta della percentuale delle proposte di 
legge presentate dai parlamentari (0,66%): nel 2014 su oltre 
4.000 proposte di legge presentate da membri del Parlamento 
Italiano, solo 26 leggi furono approvate.
Questi sono i veri dati, purtroppo.
Le due leggi corrono parallele e diverse, e sicuramente il parla-
mento e l’Intergruppo NON terranno in considerazione il TE-
STO CHE I CITTADINI HANNO SOTTOSCRITTO, ma procederanno, 
forse e con le loro tempistiche, con il discutere il LORO TESTO, 
SCELTO DA LORO, e saranno sempre e solo LORO (in questo caso 
parlo dei parlamentari presenti nelle commissioni Giustizia e Af-
fari Sociali) che dovranno decidere quale sarà il testo che andrà 
al voto finale alla Camera, sempre se non lo bocceranno con la 
scusante del “voler scorporare il terapeutico”.

L’iniziativa di raccolta firme pertanto rimane valida ed apprezza-
bile, ma un mero strumento parallelo al discorso di monopo-
lizzazione e di “farmacoligopolio” presente ad oggi nelle sale 
parlamentari per quanto riguarda la Cannabis, uno strumento 
che se utilizzato per rafforzare un’idea differente da quella che 
si propone potrebbe rischiare di essere ulteriormente svalutato 
dalle istituzioni e soprattutto dai cittadini; purtroppo mi auguro 
che queste firme non vengano usate per avvallare una richie-
sta di monopolio statale, in quanto sono state chiaramente 
raccolte per un altro fine.

Bisogna essere onesti; nelle sale parlamentari si discute, al po-
sto che di diritti e di consumatori che vengono arrestati e privati 
di libertà personale, di come mettere in regola un business, pro-
babilmente statale, sulla Cannabis, che diversamente dovrebbe 
rappresentare un bene comune e pertanto di libera coltivazio-
ne e utilizzo, partendo dal diritto di coltivazione per uso per-
sonale.

ANTIPROIBIZIONISMO
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di Stefano Cagelli

CELIACHIA:
UN AIUTO DALLA CANNABIS?

CANNABIS E CELIACHIA

L’uso di Cannabis può aiutare a curare la 
celiachia. Negli ultimi mesi è capitato 
sempre più spesso di leggere questa 
semplice affermazione in molte pagine 
web che si occupano di medicina o di 
Canapa. Un’affermazione che ha suscita-
to curiosità ed in alcuni casi anche reazio-
ni entusiastiche, soprattutto da parte dei 
tanti individui affetti da questa malattia, 
per i quali si è aperta improvvisamente 
una nuova strada terapeutica. Ma questa 
tesi, si chiedono in tanti, è davvero surro-
gata dai dati e dai fatti?
Prima di rispondere a questa domanda, 
occorre fare un passo indietro e cercare 
di inquadrare al meglio il tema che stiamo 
trattando. 

Quando si parla di celiachia si fa riferimen-
to ad un’infiammazione cronica dell’in-
testino tenue, scatenata dall’ingestione 
di glutine in soggetti geneticamente 
predisposti. Si calcola che oggi, solo in 

Italia, vi siano quasi 600mila persone che 
soffrono di questa malattia, a 400mila dei 
quali non è stata neppure ancora corret-
tamente diagnosticata. Per i celiaci anche 
l’assunzione di una dose ridottissima del-
la proteina presente nei cereali può por-
tare a problemi intestinali molto gravi e 
molteplici effetti secondari sull’equilibrio 
sanitario dell’intero organismo.
Fortunatamente, negli ultimi anni il cibo e 
i ristoranti cosiddetti gluten-free stanno 
aumentando di numero, dato che l’uni-
ca cura (se così la si vuole chiamare) per 
combattere le celiachia è la totale elimina-
zione del glutine dalla dieta dell’individuo 
affetto da questa malattia. 

È proprio per questo che lo studio rea-
lizzato a cura dell’Università di Teramo, 
datato gennaio 2013 e pubblicato sulla 
rivista scientifica Plos One ha destato un 
enorme interesse. Come si può leggere su 
numerosi siti specializzati, infatti, la ricer-

ca dimostrerebbe 
come la Cannabis 
abbia un ruolo fon-
damentale nell’at-
tenuare, se non 
addirittura nel cu-
rare, i sintomi della 
celiachia. 
Continuando a 
spulciare questi 
siti internet, si leg-
ge addirittura di 
risultati stupefa-
centi per i pazienti 
che ingeriscono 
Cannabis e che re-
agiscono in manie-
ra persino migliore 
rispetto a chi non 
ne faceva uso ma 
seguiva una rigo-
rosissima dieta 
gluten-free.
Le testimonianze 
che si leggono in 
rete, sono entusia-
stiche: “Ho fatto 
uso di Cannabis 
per sei mesi e i 
miei sintomi sono 
completamente 
svaniti”, afferma 
per esempio Mat-
teo Di Stefano. 
Jessica Deno, nel 
suo blog ‘Vita da 
celiaco’, ha scritto 

un articolo che spiega le tante ragioni 
per cui i celiaci dovrebbero utilizzare 
la Cannabis, tra cui, la principale è che 
“rilassa le contrazioni dei muscoli ridu-
cendo i dolori intestinali e la secrezione 
di liquidi nell’intestino che porta alla 
diarrea”.

Ma cosa c’è di realmente scientifico dietro 
queste dichiarazioni, che sembrerebbero 
surrogare un’equazione a suo modo rivo-
luzionaria? A quanto ci spiegano i ricer-
catori e autori dello studio, la situazione 
si profila molto meno semplice rispetto a 
quello che si può leggere sui vari siti, che 
sembrano trattare la ricerca e l’argomen-
to con leggerezza.

“Negli articoli che girano in rete – ci spie-
ga la direttrice della ricerca – vengono ri-
portati in maniera erronea i dati contenuti 
nella pubblicazione originale”. Alla base 
di quella che potremmo definire come 
una vera e propria ‘mistificazione’ c’è 
un fraintendimento decisamente pe-
sante. “Il nostro studio – chiarisce Natalia 
Battista – si basa sulla caratterizzazione 
dei recettori di alcuni lipidi bioattivi pre-
senti nel nostro organismo, gli endocan-
nabinoidi, al fine di valutarne l’espressio-
ne in pazienti affetti da malattia celiaca. 
Nessuna informazione relativa ad un uso 
privato e ricreativo di Cannabis è mai sta-
ta chiesta né ottenuta dai pazienti, per-
tanto eventuali testimonianze riportate 
sui vari siti web non sono assolutamente 
riconducibili alla ricerca”.

Dire che la Cannabis ha un potenziale cu-
rativo nella malattia celiaca è quindi pre-
coce? Non è del tutto esatto, in quanto 
afferma chi ha condotto la ricerca affer-
ma che: “Questo tipo di semplificazione, 
non ha nulla a che vedere con il nostro 
studio” che ricordiamo riguarda l’intera-
zione degli endocannabinoidi con la celia-
chia.

Nessun beneficio per i malati, dunque? 
“Allo stato attuale non ci sono dati certi 
che derivano dalla comunità scientifica 
in cui viene riportato il ruolo terapeuti-
co della Cannabis nella celiachia e, per-
sonalmente, non mi sento di esprimere 
alcun parere sui benefici (o meno) che si 
potrebbero avere dal suo uso in questo 
contesto”.
Parole che riportano tutti con i piedi per 
terra e aiutano a fare chiarezza su un tema 
importante.
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di Gennaro Maulucci

ENDOCANABINOIDI E CELIACHIA: 
UN BUON INIZIO

RICERCA E SVILUPPO

Quando si parla di celiachia si fa riferi-
mento ad un’infiammazione cronica 
dell’intestino tenue, scatenata dall’in-
gestione di glutine in soggetti gene-
ticamente predisposti. Si calcola che 
oggi, solo in Italia, vi siano quasi 600mila 
persone che soffrono di questa malattia, 
a 400mila dei quali non è stata neppure 
ancora correttamente diagnosticata. Per 
i celiaci anche l’assunzione di una dose 
ridottissima della proteina presente nei 
cereali può portare a problemi intestinali 
molto gravi e molteplici effetti secondari 
sull’equilibrio dell’intero organismo.
Negli ultimi anni, periodicamente mi arri-
vavano link a notizie che trattano di Celia-
chia e Cannabis, in particolare quasi tutte 
riportano una ricerca italiana incentrata 
proprio su questi due argomenti. Ho sem-
pre letto tutti gli articoli con interesse, 
senza però mai capire a fondo di cosa si 
parlasse, pur essendo molto informato su 
entrambi gli argomenti. Ogni volta, a fine 
lettura, rimango con i soliti dubbi sulla ri-
cerca: non si riesce mai davvero a capire 
se abbia o meno un valore scientifico, 
se sia giunta a risultati concreti e più di 
ogni altra cosa dentro di me è cresciuta 
la voglia di sapere cosa ne pensassero le 
persone che hanno preso parte allo stu-
dio.
Per fare luce sulla questione ho voluto in-
tervistare Natalia Battista, professores-
sa associata di biochimica all’Università 
di Teramo e coautrice della ricerca pub-
blicata su Plos One.

Come nasce l’idea di studiare l’intera-
zione degli endocannabinoidi sulla ce-
liachia?
L’idea nasce da una collaborazione scien-
tifica tra la sottoscritta, che appartiene al 
gruppo di biochimica del Prof. Maccarrone 
ed il Prof. Antonio Di Sabatino del gruppo 
di Gastroenterologia dell’Università di Pa-
via. L’uno è da sempre coinvolto nello stu-
dio degli endocannabinoidi umani e l’altro 
nello studio di patologie infiammatorie in-

testinali, soprattutto della Celiachia.
Insieme abbiamo pensato di studiare il 
coinvolgimento del Sistema Endocanna-
binoide in campioni bioptici ottenuti da 
soggetti sani, pazienti celiaci che non si 
erano sottoposti a nessuna dieta priva di 
glutine e pazienti celiaci che seguivano ri-
gorosamente la dieta gluten-free.
Siamo andati a vedere cosa cambiasse 
nell’espressione dei recettori cannabi-
noidi ed abbiamo notato una modulazione 
nella loro espressione genica e proteica 
solamente durante la fase attiva della ma-
lattia. I nostri risultati sono solo il punto 
di partenza per indagare le vie di trasdu-
zione del segnale e il messaggio inviato 
all’organismo stesso.

Nelle fiere e nelle conferenze sulla Cana-
pa c’è un gran parlare di cannabinoidi, in 
particolare di THC e CBD. Per evitare fa-
cili strumentalizzazioni, nella ricerca di 
quali cannabinoidi si tratta? E che tipo 
di Cannabis utilizzate?
Il THC e il CBD sono due cannabinoidi na-
turalmente presenti nella Cannabis Sati-
va, che si possono estrarre e che vengono 
utilizzati per alleviare i sintomi di molte-
plici patologie.
In questo studio non abbiamo testato gli 
effetti dei cannabinoidi né abbiamo ri-
chiesto ai pazienti alcuna informazione 
relativa ad un uso privato o ricreativo di 
Cannabis. Nella nostra ricerca abbiamo 
invece preso in considerazione le mole-
cole che sono prodotte dal nostro organi-
smo, gli endocannabinoidi (da distinguere 
dai fitocannabinoidi prodotti dalla Cana-
pa, se pur capaci di imitare perfettamente 
i primi) e che sono in grado di influenza-
re il sistema nervoso, quello riproduttivo, 
scheletrico, di cui non è ancora noto il 
meccanismo preciso col quale interagi-
scono con i fitocannabinoidi.

Come si arriva e quanto tempo ci vuole 
dalla ricerca all’eventuale uso terapeu-
tico della Cannabis?
È un iter piuttosto lungo. Nel momen-
to in cui si riesca ad identificare un 
composto che possa avere degli effetti 
dalla ricerca in vitro, quindi su cellula, o 
ex vivo cioè su biopsie, si deve passare alla 
ricerca in vivo. E questi sono dei passaggi 
clinici estremamente controllati e seletti-
vi.

Quindi i celiaci che speravano in una 
prescrizione medica per la Cannabis, 
possono abbandonare ogni speranza?

Allo stato attuale non ci sono dati che de-
rivano dalla comunità scientifica in cui 
viene riportato il ruolo terapeutico della 
Cannabis sulla celiachia e, personalmen-
te, non mi sento di esprimere alcun pare-
re sui presunti benefici che si potrebbero 
avere dal suo uso in questo contesto.

Mi sembra però di capire che la ricerca 
lascia ben sperare in un suo eventuale 
proseguimento. Con il tuo gruppo avete 
intenzione di approfondire il lavoro sul 
nesso celiachia-endocannabinoidi?
Si, vorremmo portare avanti questo filone 
di ricerca per valutare se i recettori can-
nabinoidi possano essere un valido bersa-
glio terapeutico anche per la celiachia.

Quali sono gli ostacoli e i problemi che 
incontrate maggiormente?
Al di là delle difficoltà nel reperimento dei 
fondi per la ricerca, il problema maggiore 
è reperire il materiale biologico su cui la-
vorare. Purtroppo sono poche le persone 
che quando si sottopongono ad un’analisi 
endoscopica autorizzano a donare il ma-
teriale di una biopsia per ricerche speri-
mentali... è una questione di cultura anco-
ra poco diffusa in Italia.

Ho letto che il vostro gruppo studia vari 
aspetti degli endocannabinoidi da molti 
anni. A cosa state lavorando oltre all’ar-
gomento in questione?
La nostra ricerca è focalizzata principal-
mente sullo studio del Sistema Endocan-
nabinoide nelle malattie infiammatorie, 
con un particolare interesse per quelle 
intestinali, analizzando gli effetti che que-
ste molecole hanno sulla riproduzione 
maschile e femminile. Da una decina di 
anni a questa parte, siamo attivi anche nel 
campo della medicina bio-spaziale con al-
cuni progetti che hanno portato sulla Sta-
zione Spaziale Internazionale già 2 esperi-
menti, il terzo sarà pronto a volare l’anno 
prossimo!
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di Salvatore Ricciardi

LE PAROLE 
CHE PARLANO DI CARCERE

NOTIZIE DAL CARCERE

Spesso, molto spesso, quando parliamo di 
carcere e la nostra critica è mordente e vi-
gorosa, non ci accorgiamo che maneggia-
mo delle parole che provengono proprio 
dall’interno del sistema della pena, del 
sistema sanzionatorio e della sua ripro-
duzione. Anche se argomentiamo disap-
provazione nei riguardi del carcere, quelle 
parole ne convalidano e ne avallano l’esi-
stenza. Sono parole che hanno un senso 
regolante quanto l’operare del sistema 
carcerario, che pure si vuole biasimare 
nella sua funzione punitiva, portatrice di 
sottomissione e assoggettamento.

Ci sono le parole che raffigurano e ri-
producono l’immagine del sistema della 
pena. Dal loro utilizzo si propaga l’idea 
che il carcere debba continuare a esistere 
anche se il suo funzionamento va corretto 
in qualche punto.
Altre parole portano con se l’effetto disci-
plinante proprio del carcere, ossia ne ac-
compagnano la funzione e la amplificano, 
operando come una disciplina culturale.

Entriamoci dentro. Il sistema della pena si 
basa su una contrapposizione secca: col-
pevole/innocente: chi rispetta le regole è 
innocente, chi le trasgredisce è colpevole. 
Senza sfumature, né contraddizioni inter-
ne, ma soltanto aggiustamenti per l’elar-
gizione della pena, con aggravanti o atte-
nuanti che introducono, in piccole dosi, il 
contesto in cui è avvenuto il fatto e la sto-
ria del presunto colpevole. Eppure usiamo 
la coppia oppositiva innocente/colpevole 
in molti ragionamenti; anche intorno a ciò 
che non ha rapporti diretti col carcere. In 
questo parlare, inconsapevolmente, raf-
forziamo quel modello di pensiero in cui 
l’agire degli umani si divide nettamente 
in colpevole o innocente, senza alcun po-
sizionamento diversificato. All’interno 
di questi termini emerge il concetto di 
colpa individuale, e così sfumano e si di-
sperdono le responsabilità di un sistema 
socio-economico che distribuisce la ric-
chezza prodotta nel modo più diseguale e 
disumano mai esistito.

Ogni coppia oppositiva impedisce la 
comprensione della realtà, riducendo-
ne pericolosamente l’ampio spettro di 
complessità. Ad esempio la coppia lu-
ce-buio trascura i mille toni intermedi e 
sfumati, l’essenza della bellezza del guar-
dare; così la coppia maschio-femmina con 
un valore disciplinante talmente assoluto, 
da far scomparire dal nostro immaginario 

la bellezza delle molteplici armonie amo-
rose-sessuali. E ancora lecito-illecito e il 
conseguente legale-illegale oggi assurto 
a religione integralista indiscutibile, che 
fa dimenticare l’andamento storico delle 
leggi e la loro variabilità nel tempo e nello 
spazio.

Una frase molto usata: emergenza carce-
ri. Vuol dire, anche se chi la pronuncia non 
lo pensa, che è in corso un’emergenza che 
sta danneggiando la normalità carceraria. 
Il senso del discorso è che sia possibile 
e anche auspicabile riportare il carcere 
alla normalità e che questa lo riporterà a 
piacevole ritrovo di persone che hanno 
trasgredito la legge per essere rieducati 
e portati sulla retta via. Ma è proprio del 
carcere il non appartenere al consesso del 
normale, se per normale intendiamo qual-
cosa di compatibile con una dimensione 
umana.

Si sente dire da persone ammirevoli che 
la popolazione carcerata vuole ampliare le 
ore d’aria e quindi vedersi riconoscere il 
diritto alla passeggiata. Ma avere diritto 
alla passeggiata vuol dire poterla godere 
quando si vuole, dove si vuole e con chi 
si vuole e in carcere non è, né sarà mai 
così, qualsiasi riforma si produrrà. Così 
il diritto di farsi una doccia, farla quante 
volte si vuole e nei momenti desiderati, 
ma così non è poiché si può fare quando lo 

prescrivono le regole dell’istituto; e allora 
che diritto è? Per non parlare del diritto 
all’affettività; nelle carceri italiane non è 
consentita l’ora d’amore che è praticata 
invece nelle carceri di altri Paesi. Ma non è 
certo un diritto all’affettività la possibilità, 
ogni tanti giorni, su decisione della dire-
zione, poter stare con la persona amata 
dalla quale si rimane separati nei giorni 
rimanenti. Vogliamo poi parlare del sem-
plice diritto di dormire? Se non puoi de-
cidere in quale letto, per quante ore e con 
chi… Più che “diritto”... è proprio qualcosa 
che va “storto”.
Va da se che la popolazione carcerata, alla 
quale tutto è vietato, anela una rivendica-
zione pur piccola e distorta che sia. Deve 
essere appoggiata e perseguita, col mas-
simo dell’impegno. Fa parte dell’ottusi-
tà affermare che, poiché il carcere non è 
riformabile, non bisogna impegnarsi per 
nessuna rivendicazione né alcuna rifor-
ma; al contrario, proprio la consapevo-
lezza che il carcere condensa in se mol-
te funzioni distruttive, deve spingerci a 
rintuzzare ogni vessazione e appoggiare 
qualsivoglia spazio in più che la popo-
lazione prigioniera richiede o potrebbe 
chiedere.
Sarà questo il percorso possibile che po-
trà portare alla messa in discussione del 
carcere e di tutto il sistema della pena, 
fino a condurre ad una auspicabile svolta 
abolizionista!





- Cominciamo con le presentazioni. Chi sei 
e come sei arrivata ad aprire questo grup-
po?
Mi chiamo Elisabetta, 48 anni e sono di 
Bologna, ho avuto una vita piuttosto fe-
lice ma non proprio fortunata con la sa-
lute. Oserei dire che soffro di un bouquet 
di patologie: asma bronchiale, epilessia, 
cefalea emicranica e muscolo tensiva, 
diplopia, fibromialgia, sindrome di Me-
niere e sindrome di Arnold Chiari di I 
livello. La maggior parte di queste pato-
logie me le trascino dalla nascita, ma un 
peggioramento improvviso e brusco ci fu 
nel 2013 dopo una manovra fisiatrica piut-
tosto ardita sul mio collo; da lì un ricovero 
per sindrome vertiginosa acuta. Da quel 
momento i dolori cominciano ad andare 
fuori controllo, nell’occhio destro appa-
iono una ptosi e una diplopia ancor oggi 
di origine sconosciuta; sono stata operata 
tre volte alle spalle per problemi che non 
corrispondono però ai dolori accusati, e 
via via una marea di esami, biopsie e rico-
veri senza fine. Mi imbottirono per anni 
di farmaci di tutti i tipi, spesso senza ri-
sultati o con effetti collaterali devastan-
ti, dimagrimenti spaventosi, apatia etc. 
Tutto questo finché all’inizio del 2016 non 
mi metto a studiare qualche possibile cura 
alternativa, che non sia il cadere in “cure o 
diete miracolose” del momento. Pian pia-
no nasce l’interesse verso la Cannabis 
terapeutica e il suo mondo, ma capisco 
da subito che la difficoltà di accedervi 
è grande. Grazie al mio medico curante, 
che è molto aperto mentalmente e vicino 
alla salute del paziente, inizia il mio pel-
legrinaggio nei centri di terapia del dolo-
re: all’inizio con pessimi risultati, fino a 
quando fui mandata all’ospedale di Pisa, 
dove finalmente entrai nel protocollo 

di terapia con la Cannabis, assumen-
dola sotto forma di decotto. In seguito 
trovai un altro medico, il dottor Privitera, 
che studiò una cura più adatta a me, cu-
cendomela addosso e seguendomi quasi 
giornalmente, soprattutto all’inizio del-
la terapia. Questa difficoltà nel trovare 
dottori, farmacie, informazioni e posti 
dove andare, mi fece pensare insieme 
ad un amico, Paolo (che ha un’associa-
zione che si occupava quasi totalmente di 
Canapa industriale) di aprire un gruppo 
dedicato esclusivamente ai malati che 
come me si erano persi nelle paure della 
prima fase post assunzione. Sì, perché 
c’era anche questo lato della faccenda 
da affrontare: come si può intuire, per 
chi non ha mai avuto esperienze con la 
Cannabis, gli effetti sulla patologia e i 
temporanei effetti collaterali (che ricor-
diamo essere soggettivi) possono causa-
re qualche dubbio e paura. I dottori che la 
prescrivono, scrivono la loro bella ricetta 
e poi? Si va dal farmacista che prepara la 
medicina e una volta a casa si rischia di 
cadere in un limbo in cui si hanno mille 
dubbi e perplessità, e si scatenano molte 
domande: come dovrò fare per preparare 
il decotto? lo sto facendo bene? E il cuore 
che si mette a battere più forte è normale? 
Mi sento un po’ fuori, è normale? Questi 
sono tanti dei dubbi e delle domande che 
spesso vorremmo rivolgere ad un dottore, 
ma che per un motivo o per l’altro non ab-
biamo modo di porre... Per questo motivo 
ho aperto il gruppo!
- Non pensi che queste paure possano es-
sere solo frutto del proibizionismo e della 
disinformazione?   
Sono sicuramente frutto della disinfor-
mazione e in parte anche del proibizio-
nismo, perché in ogni caso queste per-

sone avrebbero paura ad assumere alla 
stregua di un qualsiasi farmaco allopatico 
che può produrre effetti collaterali molto 
più pesanti. Per molte persone l’approc-
cio ad una nuova terapia, a prescindere 
da quale sia, può essere fonte di ansia; 
ovviamente la “nomea” che negli anni è 
stata data a questa pianta può non aiuta-
re ma chi si avvicina a questa terapia si è 
già in parte spazzato via di questo falso 
retaggio culturale. Certo non aiuta chi è in 
forse ad avvicinarsi ed approcciarsi!
- Tornando al discorso della reperibilità, 
mi confermi che nonostante vi sia una re-
golamentazione di legge, è ancora difficile 
accedere alla Cannabis Terapeutica?
Certo la legge esiste, ma accedervi so-
prattutto in certe regioni è molto com-
plesso. Per esempio qui in Emilia Roma-
gna abbiamo una legge bellissima che 
prevede l’erogazione gratuita per diverse 
patologie ma la difficoltà di accedere è 
grande per vari motivi: fondamentalmen-
te in questa regione ci sono pochi dottori 
che la prescrivono! Questo per mancanza 
di preparazione dei medici stessi o disin-
formazione: non sanno di poterlo fare, o 
non vogliono proprio farlo perché la con-
siderano ancora una “droga” e quindi 
purtroppo capita che rispondano persino 
male al povero paziente che gli ha fatto 
la richiesta! In altre regioni come Tosca-
na e Puglia le cose vanno un tantino me-
glio, anche se in Puglia a volte i problemi 
di approvvigionamento per i malati sono 
grandi, nonostante la ricetta preveda l’e-
rogazione gratuita da parte della farmacia 
ospedaliera. Nelle regioni in cui non c’è 
ancora una legge le cose spesso peggio-
rano ancora, perché tutto è a carico del 
paziente, sia le visite che le preparazioni 
in farmacia. Sempre che riescano a trova-
re un medico che la prescriva.
- Chi partecipa al gruppo? 
Al gruppo partecipano in maggioranza 
malati che cercano di accedere alla tera-
pia, malati che già si curano e che quindi 
si confrontano con gli altri, aiutandoli e 
supportandoli. Abbiamo poi anche il pia-
cere di avere alcuni dottori e farmacisti 
che ci danno il loro appoggio tecnico e 
correggono le ovvie mancanze tecniche.
- Che tematiche vengono affrontate? Solo 
Cannabis terapeutica o allargate la visuale 
anche all’utilizzo di altri prodotti derivati?
Le tematiche affrontate sono a 360° quel-
le del mondo della Cannabis terapeutica, 
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distinguendola bene da quella ludica, 
e si va dall’impiego per curare la fibro-
mialgia alla sclerosi multipla, della de-
pressione o del cancro, con le esperien-
ze dirette di chi si cura e anche di chi 
purtroppo non si riesce a curare perché 
su di lui non ha effetto, e quindi cerchia-
mo di capire anche questo lato della tera-
pia; purtroppo la delusione nella troppa 
aspettativa può essere molto pericolosa. 
Ultimamente ci interessiamo anche al fat-
tore alimentazione, avvicinandoci alla nu-
traceutica e all’importanza che la Canapa 
può avere come supporto alimentare nella 
terapia.
- Lo sai vero, che la Cannabis terapeuti-
ca e quella ludica sono la stessa cosa? 
La pianta è la stessa, cambia il metodo 
di trattamento e confezionamento... E’ 
l’uso che se ne fa, e le dosi che si assu-
mono a fare la differenza, oltre all’ovvio 
e insensato pregiudizio sociale.
Considero la Cannabis terapeutica e 
quella ludica alla stregue di gemelle di-
verse, hanno la stessa madre ma non ri-
tengo siano la stessa cosa: per avere la 
continuità terapeutica che i malati come 
me necessitano, solo una Cannabis che 
proviene da un laboratorio può assicu-
rarmi un contenuto costante in THC e 
CBD senza sbalzi e mancanze. Chi fa un 
uso ludico non ha questa esigenza, maga-
ri punta più su altre caratteristiche, gusto, 
olfatto e tipo di sballo che viene ricercato. 
Premetto che non sono mai stata contro 
all’uso ludico, ma dal mio punto di vista 
sono strade parallele che in certi punti si 
possono incrociare, ma dove il diritto di 
precedenza spetta all’uso terapeutico.
- Quali sono le finalità e gli obiettivi del 
gruppo?
Le finalità del gruppo come lo stiamo 
pensando insieme agli altri amministra-
tori e moderatori è quello di migliorare e 
cercare di aiutare più persone possibile 
rimanendo slegati da qualsiasi tipo di 
pubblicità. Aumentare il più possibile la 
buona informazione nel gruppo con post 
di facile comprensione e video il più 

possibile semplici da comprendere. Non 
siamo medici ma malati che vogliono ca-
pire, anche se abbiamo ricevuto i compli-
menti per quanto pubblichiamo da diversi 
dottori che ci seguono. Noi cerchiamo di 
dare voce a tutti senza però lasciare pas-
sare arroganza e notizie non verificate. Il 
gruppo è nato completamente pulito e di-
sinteressato e così deve rimanere. Stiamo 
anche creando eventi sul territorio con 
l’obiettivo di passare dal virtuale al reale e 
divulgare il più possibile un’informazione 
pulita e sana sulla Cannabis terapeutica, 
ripulita dall’idea di droga che troppe per-
sone hanno!
- Cosa siete riusciti a realizzare fino ad 
oggi?
Fino ad ora, non credevo che qualcuno 
mi seguisse in quest’avventura e l’inte-
resse è del tutto inaspettato, ho ricevuto 
i complimenti di molti medici che si sono 
appoggiati a noi per avere informazioni 
e documentazioni, che abbiamo raccol-
to anche grazie a contatti in Canada. At-
traverso l’associazione Weed You and 
Me abbiamo creato una serie di eventi, 
cene ed incontri che stanno avendo un 
certo riscontro e persino un convegno 
con i medici del Progetto Medicomm pa-
trocinato dal comune di Malalbergo (BO) 
che ha messo a disposizione un bellissi-
mo auditorium. La nostra idea è quella di 
ampliare queste collaborazioni e di aiu-
tare sia i malati che i dottori che voglio-
no avvicinarsi alla Cannabis terapeutica 
sia nel virtuale che nel mondo reale. Stia-
mo organizzando degli eventi dal titolo 
CANAPArliamo per divulgare la Canapa 
a 360°, dalla canapicoltura al terapeutico, 
per cercare di eliminare quel pregiudi-
zio così radicato nella nostra società 
su questa pianta dai mille usi e che in 
Emilia Romagna veniva chiamata il Por-
co Verde, proprio perché, grazie alle sue 
molteplici utilità, non veniva buttato via 
niente.
- Cosa pensi dei casi di malati, disperati 
ed abbandonati dalla legge, che decido-
no di produrre da sé la Cannabis che ser-

ve alla loro terapia?
Non posso di certo biasimare chi arriva 
a questi punti, esponendosi a rischi le-
gali e a volte anche di salute: purtroppo 
bisogna ammetterlo la coltivazione non è 
da tutti, non è semplice far crescere una 
buona pianta, sapere quando raccoglier-
la, come essiccarla senza farla attaccare 
dalla muffa che (parlo per mia esperienza 
personale) può essere molto pericolosa. 
Per questo penso sia una vergogna ave-
re uno Stato che non tuteli i malati che 
necessitano di questa terapia e che non 
hanno i soldi per potersela permettere. 
Abitando fuori da una di quelle regioni 
dove i malati sono più fortunati è ancora 
più vergognoso che vengano poi puniti 
come fossero criminali, se colti sul fatto. 
Il mio sogno è avere uno Stato che ci 
dia sia la possibilità di accedere all’e-
rogazione di una terapia in farmacia, 
che quella di creare club sulle onde dei 
Compassion Club canadesi che danno 
assistenza ai malati dal punto di vista te-
rapeutico, psicologico e agronomico nel 
caso decidano di coltivare delle piante.
- Non hai pensato di integrare un suppor-
to legale per quei pazienti in difficoltà o 
che vedono negati i propri diritti da me-
dici reticenti e istituzioni assenti o per-
seguiti perché hanno provato a produr-
sela da soli come Fabrizio Pellegrini?
Ho conosciuto Fabrizio e abbiamo parlato 
proprio dei suoi problemi, della grande as-
senza delle istituzioni in certe situazioni. 
Poter dare supporto legale sarebbe si-
curamente una via da percorrere, certo 
è che ancora pochi sono gli avvocati che 
si stanno muovendo in questo mondo 
così difficile e pieno di cavilli. Abbiamo 
preso contatto con qualche avvocato, ma 
c’è ancora molta reticenza anche quando 
si parla di malati e di coltivazione. Speria-
mo presto di riuscire ad aprire anche que-
sto spiraglio!
VI auguriamo tutto il bene, e in bocca al 
lupo per tutti i progetti!
Per seguire il gruppo: https://www.face-
book.com/groups/WeedyouandMe

Nello scorso numero abbiamo ampiamente 
scritto del caso di Fabrizio Pellegrini. Poco dopo 
esser stato scarcerato è stato autorizzato 
dalla Magistrata di sorveglianza, Francesca 
Del Villano, a trasferirsi in Emilia Romagna 
per potersi curare, in risposta l’istanza 
presentata dal legale di Fabrizio, l’amico Avv. 
Vincenzo Di Nanna. Siamo felici per il lieto 
fine della vicenda, anche se è opinione di 
molti che questa situazione sia paradossale. 
L’Emilia Romagna ha approvato la propria 
legge locale ben sette mesi dopo l’Abruzzo, 

regione questa che non eroga il medicinale 
gratuitamente nemmeno per le patologie ivi 
elencate nonostante il testo lo preveda. La 
prima regione riesce a far fronte alla spesa, e 
applica la legge, mentre la seconda è reticente 
e richiede il pagamento per l’importazione. Le 
cose dovrebbero cambiare da questo mese 
di gennaio, periodo in cui si da il via alla 
distribuzione della Cannabis terapeutica 
prodotta a Firenze. Staremo a vedere quello 
che succederà nei prossimi mesi e vi terremo 
aggiornati!

FABRIZIO PELLEGRINI TRASLOCA PER CURARSI 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CALENDARIO
FIERE EUROPEE

CANNAEVENTS

10 – 12 Marzo 2017
Spannabis
Fira de Cornellá 
Barcellona – Spagna
http://spannabis.com/
barcelona

21 -23 Aprile 2017
Konopex
Area Industriale Dolni 
Vitkovice  Ostrava – Rep. Ceca
http://konopex.cz/en/home/

12 – 14 Maggio 2017
Indica Sativa Trade
Unipol Arena 
Casalecchio di Reno 
Bologna – Italia
www.indicasativatrade.com

19 – 21 Maggio 2017
ExpoCáñamo
Fibes Palacio de Congresos y 
Exposiciones
Siviglia - Spagna
www.expocanamo.com

2 – 4 Giugno 2017
Mary Jane Berlin
Postbahnhof 
Berlino – Germania
http://maryjane-berlin.com

28 – 30 Luglio 2017
CannabisXXL
Zenith Event Hall
Monaco di Baviera – Germania
www.cannabisxxl.de

15 – 17 Settembre 2017
Expogrow
Ficoba 
(Centro de Exhibiciones de 
Gipuzkoa) 
Irun – Spagna
www.expogrow.net/

6 – 8 Ottobre 2017
Cultiva Hanfmesse
Eventpyramide Wien 
Vienna – Austria
www.cultiva.at

13 – 15 Ottobre 2017
Spannabis Madrid
Glass Pavillon 
Madrid - Spagna
http://www.spannabis.com/
madrid3/en

27 – 29 Ottobre 2016
Canapa in Mostra
Mostra d’Oltremare Pad 10 
Napoli – Italia
www.canapainmostra.com

10 - 12 Novembre 2017
Cannafest
Cannabis and Medical Herbs 
Trad Fair
Expo Prague Holešovice
Praga - Repubblica Ceca
www.cannafest.com

EVENTI DA CONFERMARE

Aprile 2017 – Date da definire
Technigrow
Lione – Francia
www.technigrow-france.fr

Aprile 2017 – Date da definire
Grow Expo
Londra – Inghilterra
www.grow-expos.com/

Maggio 2017 – Date da definire
Malacanapa? 2017
Centro Fieristico Etnapolis – 
Catania – Italia
www.malacanapa.it

Giugno 2017 – Date da definire
Product Heart Expo
Peterborough Arena – 
Inghilterra
www.productearthexpo.com

17 – 19 Febbraio 2017
Canapa Mundi
Pala Cavicchi – Roma – Italia
http://canapamundi.com

canapamundi.com
info@canapamundi.com

+39 06 88809957

AVBF
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di Davide Caruso – www.dgitaly.net 

VAPIR PRIMA
IL VAPORIZZATORE PORTATILE 
CHE PRIMA NON C’ERA

THE VAPE TRADER

VAPORIZZATORI

Il Vapir Prima, prodotto dall’omoni-
ma azienda (Vapir), è un vaporizzatore 
portatile a conduzione, nel vero senso 
della parola perché sta comodamente in 
tasca! Nonostante le dimensioni ridotte, 
è comunque in grado di compiere a pieno 
il suo dovere e si presenta un po’ come 
l’antagonista del più blasonato PAX2. Of-
fre, però alcuni accorgimenti a mio avviso 
migliori: ad esempio batteria removibile, 
quindi potete averne due sempre cariche, 
(si ricaricano con l’apposita dock in dota-
zione, 60 minuti circa d’autonomia), inte-
ro canale aspirazione in acciaio removibi-
le, idem per il coperchio camera, screen 
e boccaglio, permettendo una completa 
pulizia da eventuali residui. All’esterno 
troviamo un corpo in alluminio anodiz-
zato, disponibile in 4 colorazioni diverse: 

Nero, Argento, Arancio, Blu. 
La camera di riscaldamento 
è in acciaio, con capacità di 
0,3 gr e per la pulizia è già 
inclusa una spazzola in me-
tallo, mentre per caricarla è 
abbinato un piccolo cuc-
chiaino. In fase d’utilizzo 
per qualcuno potrebbe ri-
sultare troppo hot, per que-
sto in dotazione viene dato 

un copri camera in silicone, resistente al 
calore. L’intero controllo è affidato a un 
solo tasto con multipla funzione e 4 led: 
1 solo click per visionare lo stato di carica 
della batteria (1 led Prima 25% di batteria, 
2 led 50%, 3 led 75% e 4 led accesi 100% 
di carica). Mentre per accenderlo occor-
re premere 3 secondi consecutivamente, 
questo previene anche accensioni acci-
dentali mentre è in tasca. Una volta in ON, 
basta un click per selezionare 1 delle 4 
temperature disponibili indicate sempre 
dai quattro led. I range disponibili sono i 
seguenti: primo Led 176/182°C ; secon-
do Led 185/190°C ; terzo Led 193/198°C ; 
quarto Led 198/205°C. Raggiunge la tem-
peratura in meno di un minuto e anche se 
per qualcuno potrebbero sembrare dei 
range troppo limitati, Prima risulta effi-

ciente e funzionale ed ultimo range non 
troppo elevato permette ottime nuvole di 
vapore corpose e gustose. Inoltre il Vapir 
Prima può essere utilizzato sia con erbe 
che con estrazioni/resine grazie ad appo-
siti ‘’liquid pad’’ in maglia d’acciaio fatti 
a misura di camera di facile inserimento 
e rimozione grazie ad apposito strumen-
to in metallo fornito in dotazione. A chiu-
dere la ben fornita dotazione, abbiamo 2 
anni di garanzia sulla batteria e ben 5 anni 
sull’apparecchio, questo perché in Vapir 
sono sicuri della qualità e manifattura del 
prodotto! Perché scegliere Prima? Per le 
dimensioni, per efficienza, robustezza e 
facilità d’utilizzo! 

LA PIATTAFORMA DI ANNUNCI DEDICATA AI VAPORIZZATORI

Hai un vaporizzatore che non usi più e lo 
vorresti vendere? Stai cercando un mo-
dello speciale e non lo trovi? 
Per risolvere questi problemi nasce The 
Vape Trader Italia:una pagina di annunci 
di vendita unicamente dedicata e specia-
lizzata sui vaporizzatori.
L’idea di Vape Trader è molto semplice: 
si vogliono mettere in contatto gli utenti 
di vaporizzatori che intendono comprare, 
vendere e scambiare i loro modelli nuovi 

o usati in un ambien-
te onesto a amiche-
vole. Questo proget-
to nasce da persone 
appassionate della 
vaporizzazione, che 
hanno sentito l’esi-
genza di questa piat-
taforma, dato che altri 

siti non sempre accettano annunci di que-
sto genere, ed escludono vaporizzatori e 
sigarette elettroniche in quanto accessori 
associati a cattive condotte, o ancor peg-
gio considerati illegali.

Il sito, si pone come obiettivo anche di 
ridurre il più possibile sia l’obsolescenza 
programmata dal marketing tecnologico, 
che il riutilizzo di apparecchi che funzio-
nano perfettamente, attraverso lo scam-

bio e la rivendita dell’usato.

Come si usa la pagina? È molto semplice: 
ci si registra gratis e si procede a pub-
blicare il proprio annuncio, che sarà vi-
sibile a tutti gli utenti iscritti sulla piat-
taforma. Questa pagina specializzata ti 
permette di vendere il tuo vaporizzatore di 
trovare quello che fa per te, tra gli annunci 
dell’usato di privati e gli annunci di pro-
duttori e negozianti che possono vendere 
e promuovere i propri prodotti.
La scelta di dedicare una piattaforma spe-
cializzata sull’argomento permette di rag-
giungere facilmente un target specifico, e 
agli utenti iscritti di trovare tutti gli artico-
li che rispecchiano i loro interessi.

Sito ufficiale: www.thevapetrader.it
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BIOMAGNO 100% BIO vi propone soluzioni 
riformulate con nuovi ingredienti e ritrovati, 
frutto della ricerca scientifica in campo 
agronomico degli ultimi anni.
Nati per soddisfare il coltivatore 100% 
BIO, questi formulati vengono prodotti 
esclusivamente per fermentazione naturale 

a temperatura ambiente senza alcuna aggiunta di prodotti sintetici o 
minerali. L’ esclusiva bioelaborazione garantisce la vitalità del suolo per 
lunghi periodi garantendo risultati fantastici.

La linea 100% BIO è composta da:
 – CRESCITA 100% BIO garantisce una rapida fase di crescita dei vegetali 

ed un apparato fogliare più verde e rigoglioso. La sua azione previene la 
clorosi ferrica e riduce la stanchezza del suolo inducendo nelle piante 
un’elevata resistenza a stress e ad elementi patogeni.
 – FIORITURA 100% BIO stimola la fioritura e la fruttificazione inducendo 
la produzione di sostanza secca e rendendo più ricchi i sapori e gli aromi. 
Il suo utilizzo aumenta la resistenza a stress e ad elementi patogeni.
 – BATMAGNO 100% BIO un fertilizzante in forma di pellet ad alto contenuto 
di fosforo (15%), da usare in combinazione al FIORITURA 100% BIO in 
quanto il fosforo nei fertilizzanti biologici liquidi è naturalmente scarso. 
Per avere un tenore di fosforo adeguato che garantisca allo stesso tempo 
una coltivazione biologica al 100% è necessario utilizzare BATMAGNO 
miscelandolo al terreno in prefioritura (1Kg ogni 100litri di terra).
Per chi vuole risultati incredibili può abbinare alla linea 100% BIO i 
biostimolanti ATTIVATORE, RIZOSTIMO, FLORASTIMO e in nuovo booster 
BIOMASSA.
Per maggiori informazioni visita www.biomagno.com

NEWS & PRODOTTI

C’è qualcosa di estremamente soddisfacente nel consolidare 10 
differenti ed utili funzioni in un unico ed 
elegante strumento per il fumatore di 
classe. Pensando alla popolarità duratura 
del coltellino dell’esercito svizzero, nasce 
il Nuggy, lo strumento che non teme rivali, 
nato per i veri amanti della Cannabis.
Equipaggiato con tutto quello che può 
tornare utile al fumatore in qualsiasi 
situazione, torna utile e risolve situazioni 

di emergenza o semplicemente rende meno difficoltoso sia la 
preparazione che la pulizia degli strumenti.
Ogni accessorio in acciaio del Nuggy ha una posizione di lavoro 
assicurata da un sistema di blocco a scatto, e tutte le funzionalità sono 
racchiuse in un astuccio di plastica rigida, dalle dimensioni ridotte, 
leggero e discreto, facile e agevole da maneggiare.

Grazie a tutti i suoi strumenti e al suo stile classico, il Nuggy si rivela 
essere l’accessorio perfetto per ogno fumatore.
https://nugtools.com/

BioTabs.eu BV è una innovativa 
società di ricerca olandese 
produttrice di fertilizzanti organici 
a lenta cessione, ammendanti, 
batteri benefici e funghi 
micorizzici.
Il rivoluzionario metodo di crescita 
organica BIOTABS si basa sulla 
sinergia generata da elementi 
in grado di rendere il substrato 
di coltivazione biologicamente 
attivo generando cosi piante più 
resistenti a malattie, stress e 

parassiti oltre a garantire risultati esuberanti sia in coltivazioni indoor 
che outdoor.
La formulazione unica di BioTabs permette di riutilizzare il substrato 
per almeno 2 cicli di coltivazione e ridurre la minimo le fertirrigazioni 
irrigando la coltura con sola acqua.
BioTabs è particolarmente adatto ad essere utilizzato nei vasi AUTOPOT, 
rendendo cosi la coltivazione in questi sistemi organica al 100%.
Per chi vuole avvicinarsi a questo innovativo sistema di fertilizzazione 
può provare BIOTABS STARTER PACK contenente tutto i prodotti 
necessari per la coltivazione di 5-10 piante sia in indoor che in outdoor.

Per maggiori informazioni visita www.biotabs.eu
Distribuito da www.indoorline.com – info@indoorline.com

I nuovi LED APOLLO V3 
PRO sono una vera e 
propria innovazione nel 
mercato delle lampade led 
per coltivazione! Studiati 
appositamente per la 
coltivazione indoor sono 
attualmente i pannelli led 
più avanzati sul mercato. 
Sono dotati di uno spettro 
multi colore in grado di 
soddisfare pienamente 

l’esigenza di luce della pianta, dalla germinazione, alla crescita e fioritura. 
Ma non è tutto, grazie ai tre canali di illuminazione è possibile selezionare 
il canale di crescita più adatto:

1. Canale per germinazione e vegetativa che accende solo i led con uno 
spettro in grado di stimolare la fase vegetativa
2. Canale per fioritura che è in grado di stimolare la crescita dei fiori
3. Canale Agro, tutti i led sono accesi e viene stimolata sia la crescita che 
la fioritura (consigliato per le ultime 6 settimane di fioritura) 

La potenza di illuminazione varia in base ai modelli: Ogni led è da 3w, e 
i watt nominali rappresentano la resa effettiva, mentre il consumo è 
inferiore di ¼ della parte nominale. Il modello qui presentato è da 360w 
(120 led x 3w), ma il consumo reale è di soli 280w!

Lo spettro luminoso è assimilabile al 100% da parte delle piante, perché 

composto da 6 bande di colore (giallo, rosso, arancio, rosso scuro, bianco, 
blu).
 Rispetto ai vecchi led, questi colori assicurano alla pianta tutto lo spettro 
di luce necessaria, dai primi giorni di vita fino alla fine della fioritura.
Ogni led è dotato di una lente ottica a 120°, per garantire un’ottima 
rifrazione della luce e una profondità di penetrazione incredibile.

Un altro fattore importante è l’inquinamento acustico: con questo 
apparecchio è praticamente pari a zero anche grazie al sistema unico di 
dissipazione del calore che mantiene le lampade sempre fredde ed evita i 
classici problemi di surriscaldamento dei piccoli ambienti.

Perché scegliere un Apollo V3 PRO?
1) Led a multi spettro, comprensivo di IR per una fioritura abbondante
2) Cassa esterna di colore bianco per ottimizzare la rifrazione della luce
3) Cassa in metallo (no plastica) contro il surriscaldamento ed eventuali 
incendi
4) Led Chip da 3w (High Power Led)
5) Possibilità di selezionare ben 3 canali
6) Spina Plug&Play
7) Lente Ottica da 120° lucida
8) Garantite +50.000 ore di vita
9) Ben 3 anni di garanzia 
10) Potenza emessa da 360w ma consumo reale solo 280w 
Incluso nella confezione: Lampada Led Light + cavi in acciaio per 
sospensione + filo con presa corrente.

http://www.coltivazioneindoor.it

BIOMAGNO 2.0
LINEA 100% BIO

NUGGY – IL MILLEUSI PER IL FUMATORE

Ecco la lista delle funzionalità del 
Nuggy:
 – Coltello – Forbici
 – Molletta multi posizione
 – Pressino 
 – Mini-cucchiaino 

 – Raschietto
 – Apribottiglie/Cacciavite a testa 	
	 piatta
 – Punteruolo 
 – Luce di cortesia a LED 
	 (Batterie incluse)

Lampada LED APOLLO V3 PRO

BIOTABS

VUOI FAR CONOSCERE LA TUA ATTIVITÀ, IL TUO NEGOZIO 
O PRESENTARE LE TUE NOVITÀ O PROMOZIONI? 
SCRIVICI A info@beleafmagazine.it



40  CANNABIS MAG 

LOMBARDIA
AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 22100 COMO CO
AGRICANAPA VICOLO DELLA GHIACCIAIA 4 25021 BAGNOLO MELLA BS
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 21052 BUSTO ARSIZIO VA
BABOOM GROWSHOP VIA SAN MARTINO VECCHIO 32 24020 TORRE BOLDONE BG
BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 26 46043 CASTIGLIONE DELLE STIVIERE MN
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA VIA GALLARATE 32 20151 MILANO MI
BOTANICA URBANA VIA NINO BIXIO 40 20100 VARESE MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 SENAGO MI
CAMPACAVALLO VIA RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO MB
DOTTOR BUD ARCORE VIA ACHILLE GRANDI 12 20862 ARCORE MB
DOTTOR BUD VIA TRENTO 18/4 20093 COLOGNO MONZESE MI
DR. GROWER VIA GIAMBATTISTA PERGOLESI 30 20020 BUSTO GAROLFO MI
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 24030 VILLA D’ADDA BG
EDEN GROW VIA PADRE LUIGI SAMPIETRO 57 21047 SARONNO VA
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 34 25085 GAVARDO BS
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 25123 BRESCIA BS
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 20146 MILANO MI
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 155 23015 DUBINO SO
GHIRIGORI FAMILY PIAZZA GARIBALDI 7 23848 OGGIONO LC
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 178 21100 VARESE VA
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN GROW SHOP VIA SAN MARTINO 27049 STRADELLA PV
GREEN QUEEN VIA F. GENALA 4/E 26100 CREMONA CR
GREEN SIDE VIA SANTA CROCE 2 20015 PARABIAGO MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE VIA ROSOLINO PILO 14 20129 MILANO MI
GREEN PLANET VIA SOLFERINO 46 26900 LODI LO
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL POPOLO 25 LEGNANO MI
GROW-LIFE S.R.L. VIA M. PAGANO 27 20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
GROW RAMA GROWSHOP VIA FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 CURNO BG
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 20146 MILANO MI
HERBAVAPE VIALE DELLA REPUBBLICA 55 28851 BISSONE MB
HEMPATIA PAVIA VIA FERRINI 66 27100 PAVIA PV
HYDROINVENT VIA MONTE GENEROSO 10 21050 GAGGIOLO VA
HYDROROBIC VIA NELSON MANDELA 30 (EX VIA TRENTO) 24048 TREVIOLO BERGAMO
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP VIA FERRANTE APORTI 68 20125 MILANO MI
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 25128 BRESCIA BS
MY GRASS VIA TORRICELLI 26 20136 MILANO MI
MY GREEN HOUSE VIA SAN PAOLO 27 27100 PAVIA PV
MY PLANT VIALE MAZZINI 61 20081 ABBIATEGRASSO MI
NATURAL FARMER VIA BERNARDO RUCELLAI 39 20126 MILANO MI
NEW ENERGY 2 VIA DULCIA 13 26100 CREMONA CR
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 23900 LECCO LC
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE VIA GIULIO PISA 21 27021 BEREGUARDO PV
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET VIA VITRUVIO DI FRONTE AL N°1 20100 MILANO MI
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 18/A 25122 BRESCIA BS
ROOTS TEAM SNC VIA BAIONI 7/E 24123 BERGAMO BG
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 21100 VARESE VA
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 20150 MILANO MI
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO D’ASSISI 54 24060 CASTELLI CALEPIO BG
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIAaRONCHI 21 LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 20141 MILANO MI 

EMILIA ROMAGNA
BACK IN BLACK VICOLO LEVIZZANI 3 47921 RIMINI RN
BOTANICA URBANA PIACENZA VIA TORTONA 59 29121 PIACENZA PC
BOTANICA URBANA CESENA VIA SANT’ORSOLA 45 47521 CESENA FC
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA CERVESE 1303 47521 CESENA FC
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA MARSALA 31/A 40126 BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA GARIBALDI 125 44100 FERRARA FE
CANAPA E CANAPA VIA GALLO MARCUCCI 12 48018 FAENZA RA
CANAPAIO DUCALE PIAZZALE PICELLI 11/C 43125 PARMA PR
CANAPAIO MODENA VIA CESARE COSTA 89 41123 MODENA MO
CANAPAIO PARMA VIA MICHELE VALENTI 4 43122 PARMA PR
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 CATTOLICA RN
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 117 47121 FORLI’ FC
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 43 48124 RAVENNA RA
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/B 53 41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 47521 CESENA FC
FLOW 33 VIA MALCONTENTI 11A 40121 BOLOGNA BO
FLOWER POWER BOLOGNA VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIA BRUGNOLI 17/E 40122 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 150-152 47921 RIMINI RN
FOGLIE D’ERBA VIA DELLA GRADA 7 40122 BOLOGNA BO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE D’ORO 21 41124 MODENA MO
GREEN SENSATION VIA CALESTANI 3/B 29017 PIACENZA PC
GROWSHOP REGGIO VIA JACOPO DA MANDRA 30/A 42124 REGGIO EMILIA RE

HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE GRAPPA 27/C 42121 REGGIO EMILIA RE
HIERBA DEL DIABLO STRADA NINO BIXIO 75 43125 PARMA PR
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 10 41012 CARPI MO
IDROPONICA GROW SHOP BOLOGNA VIA VIRGINIA REITER 19 40127 BOLOGNA
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 43045 FORNOVO TARO PR
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 73 47121 FORLI’ FC
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI ROMA 90 48121 RAVENNA RA
MALERBA CORSO ISONZO 107/D 44121 FERRARA FE
NATURAL MYSTIC VIA SANTA CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 1230 41126 SAN DAMASO MO
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 29122 PIACENZA PC
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 40139 BOLOGNA BO
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 2/C 44121 FERRARA FE
QUI CANAPA VIA GUIDO ZUCCHINI 11 40126 BOLOGNA BO
SECRET’S GARDEN VIALE MATTEOTTI 61 41049 SASSUOLO MO
SENSATION GROWSHOP VIA NAZIONALE PONENTE 6/B 44011 ARGENTA FE
SMART 24 VIA PIETRO CELLA 45/B 29122 PIACENZA PC

LAZIO
ALKEMICO VIA DANTE 131 03043 CASSINO FR
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
BUON CULTIVO VIA DEI CRISTOFORI 16 00168 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE CALVI 97 00151 ROMA RM
C.I.O.P. LARGO CAVALLI 6 INT.2 04100 LATINA LT
COLTIVAZIONEINDOOR.IT VIA GIUSEPPE BASILE 12 00166 BOCCEA CASALOTTI RM
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 04011 APRILIA LT
EXODUS VIA CLELIA 42 00181 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA VAL DI CHIENTI 19 00141 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA R. GRAZIOLI LANTE 46 00195 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA IPPOCRATE 61 00161 ROMA RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA COL DI LANA 176/178 00043 CIAMPINO RM
GREEN PASSION FILO D’ERBA VIA MANFREDINI 20 00133 ROMA RM
GROWERLINE VIALE MANZONI 33-35 00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA CORRADO DEL GRECO 32 00121 OSTIA RM
GROW SHOP LA MARIA VIA ROMA 104 C/D 00055 LADISPOLI RM
G-S-I MEGASTORE VIA PISINO 115 00177 ROMA RM
HEMPORIUM TUSCOLANA VIA MASURIO SABINO 23 00175 ROMA RM
HEMPORIUM VENDITA ALL’INGROSSO VIA NIOBE 63/C 00118 ROMA RM
HEMPORIUM SAN LORENZO VIA DEI CAMPANI 33/35 00185 ROMA RM
HEMPORIUM GARBATELLA VIA GIOVANNI ANDREA BADOERO 50 00154 ROMA RM
HEMPORIUM TERRACINA VIA BADINO 153 04019 TERRACINA LT
HORTUM DEUS VIA RAFFAELE DE COSA 15 00122 OSTIA RM
IDROPONICA VIA BOLOGNOLA 30 00138 ROMA RM
IDROPONICA GROWSHOP VIA DI BOCCEA 541 BIS 00166 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 00193 ROMA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 4/6 00156 ROMA RM
INSOMNIA VIA ACAIA 26/28 00183 ROMA RM
JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 14 00146 ROMA RM
NEVER VIA DELLA PISANA 116 00163 ROMA RM
PIANTAGRANE VIA DON BOSCO 17 (VICOLO PRIVATO) 00044 FRASCATI RM
PROFESSIONAL GROWING VIA SORRENTO 3 00045 GENZANO DI ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 00042 ANZIO RM
VERDE VITA VIA PELASGA 18 04010 CORI LT
VERDESATIVA VIA ANCHISE 8 00040 POMEZIA RM

VENETO
BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 9 36100 VICENZA VI
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 PADOVA PD
BOTANICA URBANA VICENZA (SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 36015 SCHIO VI
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 45011 ADRIA RO
CANAPALPINO PIAZZA IV NOVEMBRE 3 32036 BRIBANO BL
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 VERONA VR
DR. GREENTHUMB PIAZZA MUNICIPIO 26 30020 MARCON VE
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI VALPOLICELLA VR
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 35131 PADOVA PD
GRACE VIA RIELTA 42/A 30174 MESTRE VE
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 45026 LENDINARA RO
HEMPORIUM VICENZA STRADA STATALE 11 PADANA SUPERIORE VERSO VERONA 283 
36100 VICENZA VI
HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 5 30175 VENEZIA VE
IDROPONICA GROW SHOP MESTRE VIA DON FEDERICO TOSATTO 19 30174 MESTRE VE
IL GIARDINO DI GRACE VIA DEGLI SCROVEGNI 1 35131 PADOVA PD
IN & OUT GROWSHOP CORSO CESARE BATTISTI 48 37058 SANGUINETTO VR
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 35100 PADOVA PD
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIA MINGHETTI 28 37045 LEGNAGO VR
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 36045 LONIGO VI
PENSAVERDE VIA GIULIO PASTORE 4 31038 POSTIOMA DI PAESE TV
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 25 37012 BUSSOLENGO VR

PIEMONTE
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 TORINO TO

DISTRIBUZIONE

Ecco i punti di distribuzione in cui potrete trovare 
BeLeaf Magazine
In collaborazione con lo staff di Grow Shop Maps
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BAHIA GROWSHOP – INDOORLINE POINT VIA CASTELGOMBERTO 143/A 10136 TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAVESE GROWSHOP VIA GIACOMO BUFFA 12/B CASTELLAMONTE TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 7 BIS 10122 TORINO TO
DGITALY VIA CITTADELLA 9 10070 SAN FRANCESCO AL CAMPO TO
EASY GREEN STRADA DEL PADRE 9 10076 NOLE TO
ECO CULTURE VIA REGIO PARCO 100A 10036 SETTIMO TORINESE TO
FRATELLI GASTALDI SNC VIA OMAR 16 28100 NOVARA NO
GREEN DREAMS VIA PRIVATO 4 10034 CHIVASSO TO
GREEN WORLD VIA SAN FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 CARMAGNOLA TO
GROWSHOP A NOVARA VIA GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
H2O GREEN SHOP LARGO VOLTURNO 1/E 10098 TORINO TO
INDOORLINE AREA ARTIGIANALE CONTI 15 10060 GARZIGLIANA TO
INDOORLINE POINT BIELLA VIA MAROCHETTI 10 13900 BIELLA BI
L’ERBACCIA GROWSHOP VIA ROMBO’ 27/D RIVOLI TORINESE TO
NEW BIOGROUP VIA TORTONA 51 15121 ALESSANDRIA AL
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC
NEW BIOGROUP TORINO VIA POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
NEW BIOGROUP ALBA CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 12051 ALBA CUNEO CN
OSHO’P GROWSHOP VIA MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 ASTI AT
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO

SICILIA
ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA SUD EST 2067 90145 PALERMO PA
AMNESIA HAZE VIA GIUSEPPE TERRANOVA 12 95131 CATANIA CT
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 95129 CATANIA CT
DO.IS. GROWSHOP VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 90141 PALERMO PA
DOTTOR BUD CORSO CALATAFIMI 14 91025 MARSALA TP
GROW GO VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 90144 PALERMO PA
GROW SHOP PALERMO VIA NICOLO’ TURRISI 45 90138 PALERMO PA
HANFIBIO VIA TRENTO 58 98051 BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME
HEMP GARDEN GROWSHOP VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 PALERMO PA
IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 91100 TRAPANI TP
KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 90133 PALERMO PA
MAD GROWSHOP VIA G.B. LULLI 14/A 90145 PALERMO PA
MAXGREENHEMP (HEMPATIA) VIA LASCARIS 381 N.8 98121 MESSINA ME
METAMORFOSE GROWSHOP VIA BABAURRA 36/C 93017 SAN CATALDO CL
NATURAL INDOOR VIA RISORGIMENTO 188 97015 MODICA RG
ROCK BAZAR VIA VITTORIO VENETO 28 97015 MODICA BASSA RG
ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 MAZZARA DEL VALLO TP
SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 96100 SIRACUSA SR
SKUNKATANIA VIA VITTORIO EMANUELE II 251 95124 CATANIA CT
SKUNKATANIA VIA MARCHESA TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG
SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 68 95120 CATANIA CT
SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 98035 GIARDINI NAXOS ME
THE OTHER PLANT VIA FRANCESCO BATTIATO 13 95124 CATANIA CT
URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 95124 CATANIA CT

TOSCANA
1937 GROW SHOP – SEED SHOP VIA DELLE CORTI 8 50018 SCANDICCI FI
ALTRA CAMPAGNA PIAZZA DON CESARE STEFANI 55012 CAPANNOLI LU
BIOLOGIKA – BIOGARDEN VIA STROZZI 91 59100 PRATO PO
BORDERLINE CRAZY SHOP VIA TAZZOLI 4B 58100 GROSSETO GR
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 VIAREGGIO LU
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA VIA G. LEOPARDI 4/R 50121 FIRENZE FI
CANALIFE14 VIA SAN BERNARDO 53 56125 PISA PI
EKO GROWSHOP VIA DELLA VILLA NOVA 13/A 50145 PERETOLA FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 77 50053 EMPOLI FI
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 MASSA MC
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
IDROPONICA GROWSHOP DI FIRENZE VIA BRONZINO 34/d 50142 FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 50123 FIRENZE FI
INDOOR GROW HEAD SHOP VIA BEATRICE 13 54100 MASSA MS
M126 CANAPA HEMP STORE VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 VOLTERRA PI
MCK BIO GARDENING VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 57121 LIVORNO LI
OM SHOP CORSO AMEDEO 43 57126 LIVORNO LI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 56124 PISA PI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 273 C/D/E 50136 FIRENZE FI

CAMPANIA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI SA
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 83100 AVELLINO AV
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS VIALE DELLA RESISTENZA 127 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP VIA GEMITO 71/73 81100 CASERTA NA
GREENDER GARDEN VIA CIRCUMVALLAZIONE 25 83100 AVELLINO AV
GROWSHOP VIA STAFFETTA 203 80014 GIUGLIANO IN CAMPANIA NA
HEMPATIA ACERRA VIA F. CASTALDI 41/43 80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN NULLO 54 80014 GIUGLIANO NA
LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 81031 AVERSA CE
LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA
NAPULE’ GROWSHOP VIA FABIO MASSIMO 44 80125 NAPOLI NA

ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 31 84121 SALERNO SA
SVAPAQUA VIA MAZZOCCHI 60 81055 SANTA MARIA CAPUA VETERE CE
420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 2/12 84127 SALERNO SA
WEED PLANET VIA P. MOCCIA 6 (EX 19) 80027 FRATTAMAGGIORE NA

LIGURIA
BOTANICA URBANA SAVONA VIA COLLODI 19/R 17100 SAVONA SV
DINAFEM STORE VENTIMIGLIA VIA APROSIO 19/c 18039 VENTIMIGLIA IM
FRONTE DEL PORTO VIALE SAN BARTOLOMEO 317 19124 LA SPEZIA SP
HEMPATIA BULLDOG STORE VIA DI FOSSATELLO 14R 16124 GENOVA GE
HEMPATIA CHIAVARI – MUSOLESI FABIO VIA RENATO ORSI 2 16043 CHIAVARI GE
HEMPATIA GENOVA VIA SAN DONATO 39R 16123 GENOVA GE 0104073392
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
HEMPATIA SESTRI PONENTE VIA PAGLIA 60R 16154 GENOVA GE
HEMPATIA VENTIMIGLIA VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 22/A-B 18039 VENTIMIGLIA IM
INDOORLINE PONENTE PIAZZA LOMBARDIA 20 17012 ALBISSOLA MARINA SV
INDOORLINE STORE VIA SANT’AGNESE 12R 16124 GENOVA GE
PIANETA INDOOR VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 16155 GENOVA GE
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA INFERIORE 52 17100 SAVONA SA

PUGLIA
BHANG SHOP VIA MAZZINI 151 73055 RACALE LE
DEVIDA VIA DEI MILLE 105 70126 BARI BA
DOTTOR BUD FOGGIA VIA D’ADDEDDA 354 71122 FOGGIA FG
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI AMENDOLA 61 70037 RUVO DI PUGLIA BA
GREEN PLANET VIA TAGLIAMENTO 9/11 CASAMASSIMA BA
GREEN ZONE S.R.L.S. VIA POMPONIO D’URSO 23 73049 RUFFANO LE
HEMPATIA LECCE VIA TARANTO 38/L 73100 LECCE LE
HEMPATIA FOGGIA VIA LA MARMORA 5 71010 SAN PAOLO DI CIVITATE FG
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 (TORRE LAPILLO) 73010 PORTO CESAREO
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE GASPERI 121 70024 GRAVINA IN PUGLIA BA
OVERGREEN VIA 1° MAGGIO 8/A 70037 RUVO DI PUGLIA BA
SEED COLLECTION VIA UNITÀ D’ITALIA, 24, 73024 MAGLIE
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE CESARE 7 74123 TARANTO TA

SARDEGNA
BLACK DUCK BAZAAR VIA PASQUALE PAOLI 2/A 07010 SASSARI SS
CVLTVS GROW SHOP VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT
DREAM PLANET SMART SHOP VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA
HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 SASSARI SS
ORTO BIOLOGICO SHOP VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA
SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 45 07041 ALGHERO SS
TATANKA VIA MASSIMO D’AZEGLIO 37 08100 NUORO NU
URBAN FARMER GROW SHOP VIA UMBRIA 39/41 09127 CAGLIARI CA
YERBA SANTA VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 9125 CAGLIARI CA

MARCHE
ALL-GREEN GROWSHOP VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN
CANAPART VIA MONTELLO 90 SAN BENEDETTO DEL TRONTO AP
GUERRILLA GARDEN VIA PERGOLESI 2 62012 CIVITANOVA MARCHE MC
INDOOR NOVA GROWSHOP VIA 29 SETTEMBRE N2 60122 ANCONA AN
NATURAL STORE AGROLINE VIA CHERUBINI 6 63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO AP
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS VIA MARCHE 20 60030 – MONSANO AN
ZONAUFO VIA PASSERI 155 61121 PESARO PS
FRIULI VENEZIA GIULIA
CITY JUNGLE VIA 30 OTTOBRE 11 33100 UDINE UD
GREENTASTE VIA BRAMANTE 8B 34131 TRIESTE TS
HEMP-ORIO VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 33084 CORDENONS PN
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 34144 TRIESTE TS

ABRUZZO
DIRTY BLOOM CORSO VITTORIO EMANUELE 163/1 (GALLERIA CIRCUS) 65121 PESCARA PE
EVER GREEN VIA DE VIRGILIIS 139 66100 CHIETI CH
GROW SHOP TERAMO VIA PIETRO DE SANTI 64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 65015 MONTESILVANO PE
HEMPATIA VASTO PIAZZA VERDI 16 66054 VASTO CHIETI CH
HEMPORIUM AVEZZANO VIA ARMANDO DIAZ 67 67051 AVEZZANO AQ
MONDO DI CANAPA TESSITURE ARTIGIANALI VIA SARAGAT 29 67051 AVEZZANO AQ

TRENTINO ALTO ADIGE
AMANITO VIA CAVOUR 32 38122 TRENTO TR
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 39100 BOLZANO BZ
CHACRUNA CORSO 3 NOVEMBRE 72 38122 TRENTO TN
MAD HATTER VIA MERCERIE 44 38068 ROVERETO TN 340616735

UMBRIA
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 7 06123 PERUGIA PG

CALABRIA

EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 89135 REGGIO CALABRIA RC
HEMPATIA REGGIO CALABRIA VIA XXI AGOSTO 13 89127 REGGIO CALABRIA RC

MOLISE
ESSENZE DI CANAPA VIA MONS. BOLOGNA 16/C 86100 CAMPOBASSO CB

DISTRIBUZIONE
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